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In gwesf epoca in cui si cerca da tutti la istruzione del 
popolo, e per la quale i Mwnicipii hanno il loro bilmvio, 
cssegnato esclusivamente per le scuole elementari , penso 
non essere superfluo scrivere il presente lavoro d' istru- 
zioni agronomiche per uso dei giovinetti che frequenta/no 
le scuole. E comecché il bisogno si fa sentore da tutti, e 
tutti me ne hanno fatte ricerche, sì in Napoli, che nelle 
Provincie, era giocoforza che imprendessi a fare il la- 
voro che ora presento ai Maestri che nei Mumcipii sona 
destinati alla istruzione dei giovanetti. 

Il metodo è semplice per via di domande e risposte f 
éhe riguardami tutte le dottrine agronomiche in miniatu- 
ra, onde il giovanetto si abbia un concetto chiaro della scien- 
za ed arte agricola , e della coltivazione di quasi tutte te 
piante erbacee ed arboree che costituiscono l'agricoltura della 
nostra Italia meridionale. 

il materiak dunque, contenuto in questo libretto, abbrac* 
eia la sola parte àgraria, cioè terreno, ingrassi, strumenti 
e macchine agrarie, climatologia campestre, e coltivaziom 
delle diverse piante fino alla raccolta delle rispettive prodi** 
zioni, qmle che siano, secondo la natura del vegetabile. 
Tutto il resto che spetta alla tecnologia agraria, sari V og- 
getto di altro lavoro che sarà eseguito, sericerchevi saranno. 

Mi auguro che questo mio divisa/mento sia bene accolto dai 
Ifunicipii che tanto impegno spiegano per la istruzione ele- 
mentare della gioventù nascente. 

Napoli 30 Settembre 1870. 

L'Autore. 
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DEFINIZIONE DELL* AGRICOLTURA 

D. Favoriteci ima spiega chiara della parola A teicoltura . 

B. É una scienza ed un'arte. É scienza, perchè ha le sue 
basi scientifiche, ricavate dallo studio delle Scienze Natu 
rali: 6 arte, perchè tutte le sue regole neir applicazione 
campestre vogliono essere modificate secondo la qualità del 
terreno, della posizione topografica dei campo , del clima 
locale, e particolarmente dei bisogno e delie esigenze spe- 
ciali che presenta ciascuna pianta secondo la sua particola- 
rità naturale. 

D. Di che trattano le Scienze Naturali? 

B. Trattano di tutto ciò che offre la Natura, tanto in cor- 
pi inorganici che in corpi organizzati: tratta delle leggi che 
li governano, e degli svariati rapporti che esistono fra loro 
e fra le stesse leggi, e dell'armonia costante che si osserva 
io tutto ciò che riguarda la loro esistenza, e le svariate fasi 
alle quali col tempo vanno soggetti, tanto se sono organiz- 
zati che inorganici. 

0 A che dunque si riduce lo studio agrario ? 

B. A cinque cose principali, cioè piante, terreni , conci- 
mi, strumenti agrarii, e climatologia locale, cioè Io studio 
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delle diverse meteore che influiscono sulle campagne della 
contrada ove si coltivano. 

DEL TERRENO 

D. Spiegateci ciò che riguarda il terreno. 

R. Il terreno è una mescolanza di varie sostanze terrose 
o minerali, le quali in debite proporzioni costituiscono tut- 
ta quella massa superficiale che, alla vista di tutti, si suol 
chiamare terreno vegetale, terreno arabile , terreno col» 
tivabile, suolo campestre o suolo agricolo. 

D. Indicateci le principali sostanze minerali che com- 
pongono il terreno arabile. 

R. Le più essenziali sono l'argilla o allumina, la calce , 
la silice o sabbia, la potassa, la soda, la magnesia, V os- 
sido di ferro, ed il fosforo. 

D. Perchè il terreno dicesi vegetale ? 

R. Perchè in esso possono vivere le piante ; mentre in i 
altri terreni giammai. 

D. Per quali ragioni? 

R. Perchè nel suolo vegetale, oltre le indicate sostanze 
minerali, ve ne esiste un'altra che dicesi terriccio. 
D. Cos'è questo terriccio ? 

R. L'è desso l'insieme delle sostanze organiche vegetali 
ed animali, in parte decomposte ed in parte in via di de- 
composizione. 

D. Perchè dunque questo terriccio è necessario alle 
piante? 

R. Perchè decomponendosi completamente» si rende so- 
labile nell'acqua, e somministra alle piante gli elementi 
necessarii, quali sono l'ossigeno, Vidrogeno f il carbonio, 
e l'azoto. 

D. E se ad uua certa profondità il terreno fosse diverso 
da quello superficiale, allora come si chiama ? 

ft. Dii esi sottosuolo, il quale vuol essere necessaria- 
mente studiato in ogni campo , per vedere quale influenza 
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più o meno favorevole spiega sulla vegetazione delle piante 
affidate al suolo arabile. 

D. Se un terreno abbonda di argilla; cosa offre all'agri- 
coltore ? 

R. Offre un terreno forte, compatto , tenace , umido e 
molle d'inverno, secco e duro di estate , il quale abbisogna 
di frequenti lavori, copiosi ingrassi, e canali di scolo. Que- 
sto terreno argilloso chiamasi volgarmente terreno creto- 
so, e quindi l'argilla dicesi comunemente creta , la quale 
se è di colore rossastro, dicesi bolo, ocra,o marna ferrug» 
ginosa. 

D. Cos'è dunque questa marna ? 

B. Mescolanza naturale di argilla, calce, silice ed ossido 
di ferro. Dalla maggiore proporzione di una di queste so - 
stanze risulta il nome di marna argillifera , calcarea , sili- 
cea, ferrugginosa. 

D. Come si distingue il terreno comune dalla marna ? 

R. Il primo o è tenace, o è sciolto , non offre cambia- 
mento di stato apparente; mentre la marna , propriamente 
detta, esposta all'aria, dopo qualche tempo si polverizza. 
Più prontamente si riduce in polvere, e migliore è la sua 
qualità. 

D. Le marne hanno anche bisogno del terriccio ? 
• R. Fuor di dubbio, ed è così che fanno miracoli , poiché 
senza gli elementi organici decomposti non vi può essere 
vegetazione; e quindi le sole sostanze terrose da per se non 
sono atte per nutrire le piante. 

D. Dateci un 9 idea chiara dei diversi terreni. 

R. Quelli argillosi sono tenaci, quelli silicei sono sciolti; 
quelli calcarei sono mediocremente tenaci e dotati di una 
scioltezza. Le altre sostanze contribuiscono più o meno alla 
loro diversa tenacità, e servono altresì a fornire alle piante 
il loro elemento prediletto , di che le medesime abbiso- 
gnano. 

D. Perchè avete indicato il fosforo ? 
R. Perchè senza fosforo la vita organica o languisce, o 
cessa di esistere. 
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D. Sotto qual modo si presta il fosforo ad alimentare le 
piante? 

R. Sotto forma di fosfato, reso solubile nell'acqua satura 
di acido carbonico. 

D. I terreni si possono classificare ? 

R. Certamente che sì; ed abbiamo terreni argillosi , cal- 
carei, silicei, marnosi, umiferi torbosi , umiferi palustri , 
vulcanici, e misti. 

D. Perchè dite umiferi palustri e torbosi ? 

R. Umiferi, perchè abbondano di humus, cioè di terric- 
cio ridotto allo stato solubile per essere assorbito dalle ra- 
dici delle piante; palustri perchè assai umidi ed acquosi ; 
torbosi perchè abbondanti di torba, la quale altro non è 
che un ammasso di vegetabili decomposti lentamente nel 
seno delle acque sotto l'impero dei secoli. Ma questa torba 
non sempre permette che vi si possono coltivar piante; ed 
in questo caso la si estrae, la si fa asciugare, e se ne fa uso 
per combustibile. 

D. Spiegateci alcun che sn i terreni vulcanici e misti. 

R. I terreni vulcanici risultano dallo sfascio e polverizza* 
mento delle rocce, lave # e materiali vulcanici , mediante 
l'azione delle meteore per secoli e secoli: essi abbondano 
di silice e di ferro, oltre di varie sostanze minerali in pic- 
cola dose. I terreni misti sono quelli propriamente suburba- 
ni, addetti alla coltura degli ortaggi presso gli abitanti , e 
che hanno perduto colla coltivazione, e per mille circostan - 
ze, il loro primiero carattere tipo mineralogico. 

D. Avete detto lo sfascio dette rocce: se non e* ingan- 
niamo, anche gli altri terreni vantano questa orìgine T 

R. Precisamente. Tutti i terreni arabili risultano dallo 
sfacelo e polverizzamento delle diverse rocce sotto l'impero 
di tutte le meteore coll'andar dei secoli: e secondo la nata* 
ra della roccia, cosi avete il terreno piò o meno svariato 
nella sua composizione minerale. Se il terreno così fatto 
trovasi in pianura, là soa massa resta là ove si è formata » 
se poi si trova in luogo a pendio, allora coll'andar del tem- 
po le piogge e alluvioni parziali lo trasportano altrove nei 
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bassi fondi e nelle vallate, ed in questo caso si chiamano 
terreni allumali o alluvionali. Essi ordinariamente sono i 
migliori di tatti ed i più feraci, perchè trascinati e rotolati 
dalle acque, si mischiano ad altre sostanze minerali sabbio- 
se ed a tutte le materie organiche vegetali ed animali, che 
le acque, cammin facendo, incontrano, e seco traggono già 
nella valle. Quindi lo strato dei terreni alluvionali col 
tempo acquista grande spessore, ed in esso le piante tntte 
presentano proporzioni colossali con una vegetazione assai 
rigogliosa. I terreni diluviali, eccettuati pochi luoghi , or- 
diariamente sono di mezzana scioltezza e di facile lavoro. 

« 

DEGL'INGRASSI 

D. Spiegateci tutto ciò che riguarda gl'ingrassi. 

R. Queste sostanze sono quelle, che mescolate al terreno, 
somministrano gli elementi indispensabili alle piante per 
l'incremento e sviluppo dell'organismo, che non può esiste- 
re senza ossigeno, idrogeno, carbonio ed aeoto, che si spri- 
gionano dagl'ingrassi, a misura che questi si decompongo- 
no completamente e che si convertono in terriccio; e sicco- 
me cosiffatti ingrassi consistono ordinariamente in una me- 
scolanza di sostanze vegetali ed animali, cosi presentano il 
cosi detto terriccio vegeto-animale: se poi gl'ingrassi con- 
stano o di sole sostanze vegetali, od unicamente animali , 
allora nel primo caso avete il terriccio vegetale, e nel se- 
condo il terriccio animale. Il così detto terriccio di sei* 
va dei giardinieri è semplicemente vegetale la sostanza 
nera che si trova nel fondo delle latrine è nn poro terriccio 
animale: e se questo invece è mescolato alle orine,chiama- 
si pozzo nero: 

D. Dunque gl'ingrassi organici sono sufficienti per nu- 
trire le piante ? 

R. No: esse hanno bisogno degli elementi minerali, che 
ne formano l'ossatura, e sono precisamente la calce, la si- 
lice, la potassa, la soda, il fosforo, il ferro, la magnesia ed 
altre - ma quelle , indicatevi, sono le più interessanti, ed il 
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. loro assorbimento è vario nelle proporzioni, secondo la na- 
tura delle specie vegetali. 

D. Importa dunque mescolanza di sostanze minerali ed 
organiche decomposte per fertilizzare il terreno ? 

R. Precisamente ; e tutte allo stato di solubilità nei- 
l'acqua. 

D. Dunque vi sono sostanze insolubili ? 
B. Fuor di dubbio. 

D. £ come possono essere assorbite dalle radici t 
B. Allorché passano allo stato solubile. 
D. Come ciò avviene? 

B. Mediante la combinazione con altri corpi. 

D. Favoritecene un esempio chiaro. 

B. La pietra calcarea è insolubile , e dicesi da' Chimici 
carbonato di calce: messa in contatto nell'acqua satura di 
acido carbonico, diventa bicarbonato calcareo solubile. 

D. Chi dunque ci ammaestra in queste cose T 

R.Lo studio della Chimica agraria che s'incarica dello esa- 
me dei terreni e degl'ingrassi, per vedere quali sono i piò 
adatti per un terreno e quali per un altro; e questi bisogni 
del snolo sono subordinati alle esigenze della specie di pian- 
ta che imprendete a coltivare; senza di che importa poco se 
il terreno possegga più calce che potassa, più soda che sili- 
ce, e via dicendo. Lo esame è qualitativo e quantitativo. 

D.Sicchèi bisogni naturali di una pianta sono quelli che ci 
debbono regolare nella scelta degl'ingrassi organici e mi- 
nerali ? 

B. Fuor di dubbio. 

J > . E come si giunge a tanto ? 

B. Mediante l'analisi delle ceneri delle piante , nelle 
quali si trovano sostanze minerali solubili ed insolubili. 

D. Compiacetevi spiegarci come nel suolo si succedono 
i cangiamenti delle sostanze. 

B. Lo studio della Chimica agraria vi spiega tutto: per 
ora vi accenno che rossigeao,l'azoto,il carbonio sotto forma 
di acido carbouico,ed altre sostanze favoriscono la decompo- 
sizione e cangiamento dei corpi in altri corpi dotati di retta 
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proprietà; di modo che sparisce il corpo solubile e n'esce un 
altro diverso ed insolubile ; e viceversa un corpo insolubile 
si scompone, in contatto con altro corpo , e si trasforma in 
un uuovo corpo solubile. Tutti questi fatti si compiono mer- 
cè le leggi delle così dette affinità chimiche , e sono sem- 
pre accompagnati e favoriti da due mezzi fisici, l'acqua cioè 
ed un certo grado di calore, che più convenientemente di* 
cesi temperatura. 

D. È dunque la Natura che agisce, nel seno della terra ? 

R. Certamente. L'uomo appresta gl'ingrassi al terreno, e 
la Natura scompone e ricompone. L'agricoltore fornisce le 
sostanze esaminali ed analizzate dal Chimico, e la Natura 
prepara gli alimenti solubili per le piante, e forma l'organiz- 
zazione dei loro tessuti e produzioni, che dicesi giustamente 
sintesi organica vegetale. 

D. Bastano gli alimenti nel terreno per i vegetabili ? 

R. No. Le piante nutriscono e respirano colle foglie nel- 
l'aria, e sotto il benefìcio della luce solare; e così compiono 
la loro vita, e producono i fiori, i frutti, le semenze, ed al- 
tre sostanze interessanti, come la gomma , lo zucchero , le 
materie coloranti, quelle astringenti, le altre medicamento- 
se, quelle per uso di filo e tessitura, altre oleifere , varie 
resinose, talune marmifere, quelle cotonose, altre per uso 
di lusso o di viziose abitudini dell'uomo, molte sono ferola- 
cee, ed anche v'ha di quelle che sono velenose. 

D. Dunque la sintesi organica vegetale è di spettanza 
della sola Natura, e l'analisi è data all'uomo: n'è vero? 

R. Sissignore. I libri, i Dotti, i Naturalisti, l'esperienza, 
gli stessi agricoltori confermano questa grande verità na- 
turale. 

D. Ciò premesso, noi possiamo ritenere che nella terra , 
e precisamente in quella coltivata vi è un laboratorio chi- 
mico perpetuo? 

R. Nessuno può contrastarlo. 

D. Ora compiacetevi esporci un quadro di tutti gl'ingras- 
si minerali ed organici quanto più brevemente potete. 
R. Gl'ingrassi in generale si riconoscono anche col nome 
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generico di concimi, che abbracciano tatto. Quindi avete 
concimi minerali o inorganici, concimi organici vegetali , 
concimi organici animali, e finalmente due specie di conci- 
mi detti misti, dei qnali ano risulta dalla mescolanza delle 
sostanze vegetali, ed animali, e dicesi letame, fumiere di 
stalla, o ingrasso vegeto-animale: V altro poi è il vero 
terricciato, e risulta dalla mescolanza complicata di sostan- 
ze inorganiche ed organiche, tra le quali sostanze primeggia 
la calce, le cotenne erbose delle campagne, dei prati e dei, 
boschi, le ceneri vergini e quelle del bucato , i calcinacci 
delle vecchie fabbriche, la polvere di carbone vegetale e di 
carbon fossile, il gesso, le arene di mare o di fiume mesco- 
late alle erbacce ed alle piante acquatiche e marine , 
le marne calcari, gli escrementi solidi e liquidi degli ani- 
mali, le foglie degli alberi, le erbe d'ogni specie (eccettua- 
te le gramigne e piante simili), le spazzature di strade pub- 
bliche, di Chiese, di magazzini, di casa, e di qualsiasi sta- 
trilimento, la polvere delle strade campestri rotabili , pur- 
ché sia di elementi calcari. Tutte queste sostanze si ammas- 
sano e si calcano: e così avete il terricciato , il quale sarà 
tanto migliore per quanto avrà in se una quantità di ceneri 
provenienti dalle ossa animali carbonizzate.* od invece le os- 
sa polverizzate, ed anche i gusci delle testuggini e tartaru- 
ghe, unghie, corna, ed ogni altra sostanza ossea. 

D. Perchè tanto interesse per le ossa ? 

R. Perchè racchiudono il fosforo sotto forma di fosfato 
dì calce, tanto necessario per l'organismo vegetale ed ani- 
male in ispecie. In somma senza fosfati non abbiamo con- 
solidazione di ossa, non abbiamo vita organica, non abbia- 
mo grano, non abbiamo pane. 

D. Questa vostra esposizione pratica ci premura a pre- 
garvi per la continuazione del quadro sugl'ingrassi. 

R. I concimi dunque minerali hanno doppio ufficio , uno 
meccanico, l'altro chimico. Quello meccanico serve per ren- 
dere piò diviso un terreno argilloso, ó più compatto un suo- 
lo arenoso; quello chimico somministra gli elementi servien- 
ti per l'ossatura delle piante. I concimi minerali si divido- 
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do perciò in due grandi classi, meccanici e chimici. I mec- 
canici sono divisori ed unitori. I divisori consistono nelle 
sabbie silicee e calcari, ghia] e, pomici, lapilli, marne cai- 
carifere e silicee, e frantumi di conchiglie marine, fluviati- 
li e terrestri. Gli unitori li trovate nelle argille , (comune- 
mente crete), nelle marne argillose, nelle melme dei la- 
ghi, canali, fiumi, torrenti, rigagnoli e fossati. I concimi 
minerali chimici sodo quelli che messi nel terreno in con- 
tatto colle sostanze organiche, facilmente si decompongono, 
e danno luogo a nuovi composti solubili per nutrire le pian- 
te. Per lo che il gesso, il sai comune, il sai nitro, il silica- 
to di potassa, il solfato di ferro, il solfato di ammoniaca, e 
tante altre sostanze simili, sono tutti concimi minerali chi- 
mici, perchè la loro azione chimica è più pronta , e più fa- 
cile per dar luogo ai preparati dalla Natura per alimentare 
le piante. 

D. Noi vediamo bene che questo studio ò importante e 
lungo. Soddisfatti intanto della parte minerale, vi preghia- 
mo di esporci in breve la parte organica dei letami , o in- 
grassi propriamente detti. 

R. I concimi organici vegetali sono tutti gli avanzi delle 
piante, o secche, o fresche. I primi si decompongono più 
lentamente; i secondi più presto. Gli avanzi freschi si sep- 
pelliscono nel terreno per ingrassarlo. Questa operazione 
dicesi soversctOy e si esegue o seppellendo gli avanzi delle 
piante ancor verdi» o seminando appositamente le sole pian- 
te annuali a fogliame succulento, largo e copioso, e poi sot- 
toponendole nel suolo per mezzo dell'aratro , della zappa , 
della vanga, o di altro strumento simile. 

D. Quando si esegue il soverscio ? 

R. Appena le piante cominciano ad aprire i primi fiori. 

D. Se si esegue più tardi, cosa si ottiene? 

B. Mediocre o cattivo effetto ingrassante , perchè più si 
avanza la fioritura, e più si esaurisce il numero delle foglie 
che se ne cadono, o si intisichiscono, perdendo una quantità 
dei loro succhi. 
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D. Quali sono le piante annuali le migliori per far so* 
versoio ? 

R: La favetta cavallina, il pisello e la cicerchia selvag- 
gia» il Inpino, il meliloto italiano, la ruchetta, i navoni, le 
rape, la senape, il trifoglio incarnato , la veccia , le così 
dette doliche, ed altre simili. 

D. Cosa sono le doliche ? 

R. Sono specie di cicerchia alquanto simile a quella sel- 
vaggia. 

D. Sotto gli alberi è buono il soverscio ? 
R. Buonissimo; e lo si può eseguire anche con altro ve- 
getabile. 
D. E sarebbe ? 
R. Col fico d'india. 
D. In che modo ? 

R. Ridocendo prima in pezzi le sue palette, e poi seppel- 
lendoli sotto gli alberi. 
D % Vicino il tronco ? 
R. No. 
D. Perchè ? 

R. Perchè non è in quel punto che esistono gli organi 
succiai oi delle radici, ben vero presso alle estremità di que- 
ste. Per la qual cosa, il soverscio delle erbe annuali, delle 
palette di fico d'india e di altra sostanza verde, si deve fa- 
re sotto gli alberi a tanta distanza dal tronco, per quanta è 
probabile la esistenza dei sueciatoi e delle estremila radi- 
cali in un dato punto distante dal tronco dell'albero ; come 
a dire da mezzo metro a due metri e mezzo. 

D. Sarebbe dunque l'agricoltore nell'obbligo di regolarsi 
secondo la grandezza dell'albero e la natura e lunghezza 
delle sue radici: n'è vero ? 

R. Precisamente. 

D. Dimodoché l'annaffiameoto degli alberi va soggetto 
alle stesse regole? 
R. Benissimo: avete indovinato a capello. 
D. Ringraziando la vostra bontà, vi preghiamo a conti- 
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nuare l'argomento sugl'ingrassi organici, e precisamente 
trattare di quelli animali. 

R. Volentieri. E comincio dal dirvi che i concimi anima- 
li si distinguono in due grandi classi, solidi cioè e liquidi. 
Appartengono ai solidi gli escrementi propriamente detti, 
le ossa.... 

D. Perdonate se v'interrompiamo. Parlando del terrie* 
ciato avete accennate le ossa : ora perchè ritornate alle 
stesse? 

B. Perchè allora io vi esponeva la serie delle sostanze 
per formare un buon terricciato, e tra quelle stanno be- 
ne le ossa polverizzate o carbonizzate. Adesso io vi passo a 
rassegna tutte le sostanze solide animali, e tra queste si ci- 
tano le ossa. 

D. Grazie, siamo chiariti. Continuate la vostra esposizio- 
ne dei concimi animali. 

B. Adunque abbiamo gli escrementi solidi, le ossa, il 
sangue, la carne muscolare, il grasso, tutte le altre parti 
solide dell'animali;', non escluse le pelli, la lana, i peli, le 
piume, e via dicendo. 

D. Di grazia, il sangue ordinariamente è liquido, perchè 
lo annoverate tra le sostanze solide ? 

B. Perchè, considerato come materia ingrassante, doven- 
dolo adoperare nel campo con tutta economia di tempo e 
di fatica, si è meglio farne uso o disseccato, o preparato 
prima colla polvere di carbone, colla quale unito, presenta 
una sostanza solida. 

D. E per la lana e le pelli non sarebbe un danno adope- 
rarle come ingrassi ? 

B. Nominandosi queste sostanze, s' intende sempre fare 
uso dei loro avanzi,. inutili per le industrie di manifattura, 
utilissimi per l'agricoltura. Ed a questo proposito giova ri- 
cordarvi che i cenci e gli avanzi dei tessuti di filo e di co- 
tone sono bnoni ingrassi; ma giammai animali, ben vero 
ingrassi vegetali. Questo di più abbiatelo come una paren- 
tesi durante l'argomento che stiamo trattando sugl'ingrassi 
animali solidi. 
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D. Quali sodo gl'ingrassi animali liquidi ? 

R. Tutte le orine di qaal si voglia animale ed il sangue, 
preso isolatamente, o mescolato all'acqua, 

D. Gli escrementi solidi e liquidi sono tutti dotati della 
stessa facoltà fertilizzante ? 

R. No; ma diversificano secondo le diverse razze animali, 
secondo la qualità e quantità dei cibi, la loro età , il loro 
trattamento, il loro stato lattante, il lavoro piò o meno pe- 
noso al quale sono soggetti gli animali, non escluso lo stes- 
so uomo, 

D. Ci persuade questo fatto, ma vorremmo una dilucida* 
zione sulla parola lattante. 

B. Mi piace questa osservazione, e vi sodisfo. Tutte le 
femmine lattanti nelle razze animali somministrano il loro 
latte ai proprii figli, i quali hanno bisogno dei fosfati per 
consolidate le loro ossa, ecco una delle ragioni della neces- 
sità del fosforo per la vita organica vegetale ed animale. 
Ciò premesso, se tutto il fosfato della madre passa nel lat- 
te per consolidare le ossa degli allievi, ne segue di legitti- 
ma conseguenza che gli escrementi delle femmine lattanti 
o scarseggiano assai di fosfati, o ne sono del tutto sforniti, 
e quindi non sono buoni per ingrassare la terra, special- 
mente il campo destinato a coltivare il grano, poiché que- 
sto non riesce buono senza fosfato. 

D Ed allora come si fa ? 

R. 11 letame ottenuto delle femmine lattanti si mischia 
prima con altri ingrassi forniti di fosfati, e poi si sommini- 
stra al campo. 

D. Come si può sapere se un ingrasso è privo di fosfati 
o di altre sostanze? 

R. Per mezzo dell'analisi chimica. 

D. Come spieghereste voi, se in nn terreno, ingrassato 
con letame di femmine lattanti, il grano riuscisse buono ? 

R. Perchè quel suolo trovasi fornito di fosfati provenien- 
ti da altri corpi, e sufficienti per la formazione sintetica 
dell'acino di grano propriamente detto, cioè ben conforma* 
io, pesante, ed assai nutritivo per l'uomo. 
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D. Da quanto avete detto sulla necessità dei fosfati in 
agricoltura, chiaro emerge che la estrazione delle ossa fuo- 
ri dei nostri paesi sia un grandissimo errore. 

R. Senza dubbio ! ! Ed è tale estrazione un danno incal- 
colabile per l'agricoltura. 

D. Ma perchè si disprezzano le ossa ? 

B. Per causa dell'ignoranza ! ! 

D. Rassegnateci gli escrementi animali secondo il gra- 
do della loro maggiore fertilizzazione. 

R. In primo luogo sono gli escrementi umani perchè ric- 
chi di sostanze saline e di azoto: poi seguono i pecorini e 
caprini: in terzo luogo i colombini e pollini: in quarto i bo- 
vini: poi gli equini o cavallini: in sesto i suini o porcini: in 
ultimo quelli dei volatili acquatici . 

D. Sono tutti rigorosamente fertili secondo la classifica- 
zione esposta ? 

R. Per gli escrementi umani, pecorini, caprini, pollini 
6 colombini, ritenete che sono i migliori di tutti. Ma tanto 
questi che gli altri giovano più o meno secondo la nat nra 
del terreno. Certo si è che gli escrementi pecorini e capri- 
ni fanno miracoli di vegetazione, siccome ne ammaestra l'e- 
sperienza dei proprietarii e degli stessi coloni, che fanno 
pernottare in aperta campagna le pecore durante la state; 
e questa pratica dicesi comunemente lo stabbio. 

D. Abbiamo inteso che vi è una specie d'ingrasso di lon- 
tani paesi, e che dicesi guano; compiacetevi darcene una 
idea. 

Risulta il guano da un ammasso di escrementi di uccelli 
marini e di altri animali anfìbbii, il quale trovasi formato 
da secoli sulle isole ed in altri luoghi caldi del nostro glo- 
bo. Il guano è assai fertilizzante; la sua azione è rapida e 
di breve durata; si somministra in piccola quantità al suo- 
lo, in caso contrario brucia le piante. Non tutte le qualità 
di guano sono identiche nella loro virtù fertilizzante, e spes- 
so sono adulterate in commercio. 

D. Non è dunque prudenza acquistarlo ? 

R. No, perchè oltre gl'inconvenienti esposti, non vi è il 
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tornaconto nel farne acquisto. Si è meglio dunque impiegare 
il nostro danaro alla economia e preparazione dei letami 
che ci somministrano i nostri animali. 

D. A proposito, diteci qualche cosa sul modo di econo- I 
mizzare gl'ingrassi. 

R. Comincio dalle orine, e vi dico che per impedire la 
dispersione dei loro principii volatili e fertilizzanti è pru- 
denza mescolarle alla polvere di carbon fossile o di carbo- 
ne comune; e versare in esse di tanto in tanto l'acqua nella 
quale sia stato sciolto prima il vitriuolo verde ossia il sol- 
fato di ferro, il quale si combina coll'ammoniaca dell'orina, 
e forma solfato di ammoniaca. A questo modo finisce la 
puzza, ed avete decenza, nessun fetore nocivo alla salute, 
e maggiore azoto per fertilizzare i campi. 

D. E dove si contiene questo azoto ? 

B. Nell'ammoniaca dell'orina. 

D. D'onde dunque deriva la puzza delle orine ? 

R. Dall'ammoniaca che si sprigiona da esse, e si disper- 
de in aria sotto forma ili carbonato di ammoniaca, che è so- 
stanza volatile; mentre questa sostanza in contano col sol- 
fato di ferro dà luogo a doppia scomposizione, e l'ammonia- 
ca combinandosi coll'acido solforico del solfato di ferro si 
converte in solfato di ammoniaca, il quale è una sostanza 
fissa e non volatile. 

D. Come si sanno tutti questi fatti naturali ? 

B. Collo studio della Chimica. 

D. E perchè gli agricoltori non fanno uso di queste belle 
ed utili regole pratiche ? 

B. Per causa dell'ignoranza 1 ! 

D. Ora compiacetevi parlarci dell'economia dei letami e 
fumiefi d'ogni genere. 

B. Volentieri. Innanzi tutto bisogna costruire un luogo 
di deposito che dicesi letamaio, il quale consiste in uno 
spazio di suolo ben lastricato a dolce declivio, onde le ac- 
que colaticce dei letame si riuniscano in un apposito pozzet- 
to, che sarà costruito a fianco o nel mezzo del letamajo. 
Detto pozzetto avrà una piccola pompa colla quale siattin- 
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gono le acque colaticce, e si spargono sulla massa del leta- 
me allorché comiucia a disseccarsi. Inoltre il letamajo de- 
v'essere coperto da una te ti ja qualunque, onde impedire 
che l'azione del sole disseccl i il letame, e che la pioggia lo 
dilavi. Tutta la massa del letame, a misura che s'ingrandì» 
sce vuol essere calcata bene coi piedi, acciò le sostanze più 
facilmente si decompongano e si convertano in una specie 
di terriccio, per indi trasportarlo al campo nel bisogno. Le 
acque colaticce vanno sotto il nome di purtno, 

D. Ed è indispensabile attendere che l'ingrasso diventi 
terriccio ? 

R. No, ma secondo la specie e la età del|vegetabile , ed 
a norma della natura del suolo , si farà più o meno decom- 
porre il letame. 

D. Quali sono le regole pratiche e fondamentali per ave- 
re un ingrasso più ricco in azoto ed in sostanze minerali? 

R. Le buone stalle nelle quali non si deve sperdere l'am- 
moniaca: i foraggi i più nutritivi ed una buona lettiera. 

D. In che consiste la buona lettiera? 

R. Nella paglia di quella, pianta che dovete coltivare. 

D. Datecene un esempio. 

R. Supponete tre anni di seguito i.° 2.° e 3.° anno. Net 
primo porrete grano, nel secondo fave, nel terzo anche gra- 
ne. Ebbene la paglia del frumento del primo anno deve 
servire di lettiera per formare l'ingrasso necessario al gra- 
no del 3° anno. 

D. Avete detto che la tettoja è necessaria per difendere il 
letame dal sole: e se la tettoja mancasse, pel momento co- 
me si fa ? 

R. Si spande sulla massa uno strato di terreno della spes- 
sezza di venticinque centimetri , il quale difende il letame 
dall'azione disseccante del sole ed assorbe tutte le sostanze 
gassose che cercano scappare dal letame. 

D. Ma quando si trasporta il letame al campo vi è sem- 
pre dispersione di cosiffatte sostanze gassose. 

R. Fuor di dubbio, ma è sempre minore una dispersione 
cosiffatta: ed è perciò che nel trasportare l'ingrasso sul cam- 



po,se ne porta tanta quantità per quanto la si possa sotter- 
rare nello stesso giorno. 

D. Si è dunque una pratica erronea quella di lasciare per 
molti giorni il letame in tanti mucchi esposti all'aria sul 
campo ? 

R . Non solamente è erronea , ma il danno è massimo , 
perchè il letame perde circa la metà del suo valore fer Mez- 
zante, e l'agricoltore ignorante non ottiene così un buon ri- 
colto. Egli in questo caso perde molto sotto tutt'i rapporti. 
Supponete che il letame valesse cento franchi e potesse 
rendere il dieci per uno in semenza di grano, se col meto- 
do erroneo vien dato al suolo , la sua massa si ridurrà in 
valore di cinquanta franchi, e forse meno, e nel ricolto del 
frumento il colono troverà cinque per uno e non dieci. E 
quel ch'è peggio, si è che se la stagione corre contraria, il 
coltivatore corre rischio di raccogliere un prodotto di catti- 
va qualità. 

D. Queste regole sono chiare per se stesse: havviun dub- 
bio però: e si è quello di sapere se nei terreni a pendio deb- 
bansi del pari praticare nello spargimento del letame ? 

B. No certamente ; perchè siccome nei luoghi inclinati 
le piogge, massime se sono violenti, trasportano sempre già 
qualche porzione di terra , di terriccio , e di altre sostanze 
organiche non ancora docomposte, cosi nella parte elevata 
del campo si sparge sempre una quantità di letame maggio- 
re di quella che si suole sotterrare nel terreno in piano. 

D. Or cade a proposito di sapere qualche cosa sulla po- 
sizione topografica del campo , di cui avete fatto cenno da 
principio. 

R. La posizione topografica vuol essere studiata, poiché 
influisce a molte cose, più o meno favorevole. Così il primo 
esempio lo avete compreso nello spargimento dell'ingrasso, 
e del pari comprenderete che volendo coltivare un fondo a 
declivio vi conviene innanzi tutto cercare perchè il suolo o 
sia disposto in scaglioni, o sia sodo nelle parti elevate, on- 
de impedire che le copiose piogge producano le frane. In 
simile terreno i lavori aratorii si eseguono di traverso per 
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frenare l'impeto delle acque che scendono in tempo di piog- 
gia. Gli erbaggi perei ni e le piante di alberi nei campi a 
declivio sono spesso indispensabili. Un campo elevato è più 
esposto ai venti che non quello situato in basso fondo : que- 
sto ordinariamente è più umido, e quello è piò secco; quin- 
di la necessità di conoscere quali piante convengono nel bas- 
so fondo, e quali nella parte elevata. In questa parte i la- 
vori e le altre operazioni campestri si eseguono più a sten- 
to, per lo che ci vuole più tempo , più fatica e più spesato* 
Inoltre gli animali da tiro debbono essere di eletta razza ro- 
busta, perchè possano sopportare le maggiori fatiche nell'e- 
secuzione dei lavori. Una posizione topografica svariata è 
congiunta alle diverse esposizioni di Nord, Sud, Est ed Ovest; 
e queste esposizioni influiscono diversamente sulla vegeta- 
zione , ed esigono coltivazioni di piante diverse , secondo 
che amano o la soverchia luce , o il soverchio umido , o 
l'ombra sostenuta, di che parleremo in seguito. I fondi si- 
tuati o presso un fiume, o un lago, o alla riva del mare, o 
presso un bosco, ouna montagna, o in una vallata , quan- 
tunque in pianura e di composizione mineralogica identica, 
per la loro diversa posizione topografica producono effetti 
diversi sulla coltivazione d'una medesima specie di pianta. 
Mille esempii vi si possono addurre di questo genere , ma 
che meglio si studiano sopra luogo , girando per le diverse 
campagne, facendo osservazioni e studìi comparati ; senza 
di che non perfezionerete mai lo studio agrario. 



D. Poiché con tanta cortesia vi siete benignato dirci al- 
cun che sul terreno e sugl'ingrassi , compiacetevi indicarci 



e per eseguire altre operazioni campestri. 

fi. Volentieri mi vi accingo, ma brevemente , perchè le 
macchine agricole meglio si studiano nel campo allorché si 
mettono in azione* 

D. Ne vorremmo , se non vi dispiace , un quadretto in 



DEGLI STRUMENTI AGRARII 




agrarii per lavorare il campo 




forma di classificazione, onde farcene un concetto chiaro. 

R. Ebbene cominciamo dapprima dagli strumenti desti- 
nati a coltivare e a preparare la terra, onde si renda adatta 
a ricevere le semenze e le piantagioni di alberi. Il primo 
strumento destinato per la coltivazione in grande è l'aratro 
il quale è composto di varii pezzi, cioè il manico ossia stù 
va, il timone ossia bure, il regolatore orizzontale , il rego- 
latore verticale, il dentale, il vomero , il coltro , e l'orec- 
chione ossia rovesciatolo. 

D. Sono dunque otto pezzi. Compiacetevi ora indicarci 
concisamente l'ufficio di ciascuno di essi. 

R. Eccomi a contentarvi.il manico o stiva serve perchè 
Il colono a: ilore o bifolco possa guidare l'aratro, regolando- 
lo nei suoi varii movimenti , onde percorra costantemente 
una linea dritta, senza deviazioni; in caso contrario il lavo- 
ro riuscirebbe imperfetto , e si durerebbe molta fatica. II 
manico invece di essere uno, può essere a doppio, secondo . 
il sistema che adottano i diversi costruttori di aratro. Tanto 
nell'uno che nell'altro caso l'aratore vi appoggia le sue ma- 
ni , e guida cosi l'aratro nei suoi movimenti. Il timone o 
bure serve per attaccare gli animali da tiro alla sua estre- 
mità. Può essere fisso,può essere niobi le; e questa particola- 
rità serve per conciliare la forza degli animali colla bontà 
del lavoro. Ma di questo effetto meglio vi convincerete nel 
campo quando l'aratro è messo in azione. Il regolatore oriz- 
zontale è un pezzo di ferro graduato e posto alla estremità 
del timone: il suo ufficio è quello di allargare o restringere 
il solco secondo il bisogno del terreno. Il regolatore verti- 
cale è similmente costruito e collocato alla stessa estremità 
della bure : esso serve per sprofondare in più o in meno il 
solco. Il dentale può considerarsi come la base dell'aratro ; 
è la parte inferiore che presenta il punto con cui l'aratro si 
poggia sul terreno , e sul quale scorre a quella profondità 
che presenta il solco: sol dentale è collocato o ben fermo il 
vomero; e quando questo è logoro, lo si toglie e si poue sul 
dentale un altro vomero. Questo pezzo è di ferro ben lavo- 
ato, alquanto largo ed acuto, e serve a tagliare il suolo ed 
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a fare il solco. Il coltro è una specie di grosso coltellaccio , 
il quale è fissato in modo sulla parte superiore dell'aratro 
che la sua punta precede di poco quella del v omero , e ser- 
ve a tracciare il solco che segue , e facilitare così razione 
del vomere II coltro si fissa sull'aratro con delle viti, onde 
lo si possa allontanare di più o di meno dalla punta dei vo« 
mero secondo la traccia che esso fa coi minori attriti possi- 
bili che s'incontrano nel terreno. 11 coltro dunque nel fare 
la prima traccia del solco , scaccia ogni ciottolo che incon- 
tra, e taglia la zolla tenace e qualunque radice o sterpo che, 
cammin facendo, incontra nel suolo. Finalmente l'orecchio- 
ne o rovesciatojo è un pezzo di ferro ben lavorato, presso a 
poco di figura ellissoide. Esso è situato a fianco del corp o 
dell'aratro, e serve a rovesciare da nn Iato la fetta di terre- 
no tagliata dal vomero. Il suo ufficio è delicato , poiché il 
rovesciarsi del terreno dev'essere in modo che la terra de* 
ve restare in linea quasi diagonale, e senza che ricada nel 
solco già aperto: ecco perchè l'esperienza ha insegnato che 
nella costruzione del rovesciatojo la più adatta figura si è l'e- 
lissoide. Ciò premesso, voi comprendete che inclinata la pri- 
ma fetta di terreno , la seconda deve restar coricata sulla 
prima, e così di seguito. t 

D. Comprendiamo bene la cosa, ma come si può ottenere 
che una fetta di terreno cada sull'altra , mentre l'aratore 
giunto alla estremità del campo, e dovendo tornare indietro 
avrà l'orecchione a sinistra, e non più a destra ? 

R. Mediante l'aratro detto voltaoreccMo , cioè che l'o- 
recchione è mobile , e qnindi l'aratore dopo terminato il 
primo solco , volta l'orecchione alla parte opposta , e per 
mezzo di un ferro lo fissa in modo che non si possa sposta- 
re. Ed è così che alla fine di ogni solco, or volgendo l'orec- 
chio a dritta, ed ora a sinistra , voi ottenete che le fette di 
terreno restano tutte inclinate da una sola direziono , e co- 
ricate le une sulle altre. 

D. Quante specie di aratri vi sono ? 

R. Molte specie secondo i varii sistemi dei diversi co- 
struttori. 
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D. Qual'è il migliore aratro ? 

B. Quello che lavora bene il terreno col minor sciapo di 
forze, esponendone all'aria ed al sole la maggior superficie 
possibile, senza che ricada per nulla nel solco già aperto.E 
siccome i terreni sono di varia natura, perciò bisogna pri- 
ma studiare il suolo, e poi costruire l'aratro adattato per es- 
so. Ma l'aratro vien tirato dagli animali , quindi fa d'uopo 
studiar del pari la razza di questi, la loro statura , e la ca - 
parità che hanno di spiegare una forza quasi sempre costan- 
te per un dato periodo di tempo nel corso della giornata. 

D. Perchè fa d'uopo studiare il snolo? 

R. Perchè questo offre diversi gradi di resistenza all'a- 
ratro che rappresenta la potenza: quanto più facilmente la 
potenza vince la resistenza, col minore attrito possibile , col- 
la minor perdita di forze, ed il lavoro riesce equabile, tan- 
to migliore sarà l'aratro. * 

D. £ per lavorare profondamente un terreno incolto da 
lunghissimo tèmpo, quale strumento si adopera ? 

B. Una specie di aratro colossale, che dicesi aratro dis- 
sodatore o ravagliatore. In questo caso si adoperano quat- 
tro, sei, fino ad otto animali. 

D. Dopo irato un terreno, vi si adopera altro strumento ? 

B. SI, ed è l'erpice, il quale consiste in taluni telai mo- 
bili , e muniti di denti di ferro , che servono a trascinare 
tatti gli sterpi e radici svelti dal vomero, servono a sminuz- 
zare ed eguagliare le zolle del suolo, e finalmente a copri- 
re di terra le semenze. 

D. Perchè i telai debbono essere mobili? 

B. Affinchè procedendo avanti l'erpice,i telaj si muovano 
a dritta ed a sinistra ; ed è così che replicandosi in fra le 
linee già fatte, l'azione dei denti di ciascun telaio, le zolle 
s'infrangono di più ed il lavoro raggiunge il suo perfeziona- 
mento. 

D. Oltre l'erpice vi sono altri strumenti per completare 
il lavoro fatto dall'aratro ? 

B. Ve ne sono altri due, cioè l'estirpatore e lo scarifica- 
tore, i quali hanno presso a poco la costruttura dell'aratro ; 

* 
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ma hanno più vomeri piccoli, e disposti in modo, da raffina- 
te il terreno già antecedentemente lavorato dall'aratro. 

D. Tutti questi quattro strumenti si adoperano nelle gran- 
di estensioni di terreno ; e per le piccole si possono ado- 
perare ? 

B. No, perchè manca lo spazio per dar campo agli ani- 
mali di tirarli avanti. 

D. Ebbene peri piccoli campi come si fa ? 

B. Si adoperano due altri strumenti che si muovono dalla 
mano dell'uomo; e sono la vanga e la zappa. 

D. Compiacetevi dircene qualche cosa ; ma permettete 
che chiedessimo in favore di spiegarci cosa vuol dire gran- 
de e piccola agricoltura, perchè ci sovviene di averne in- 
teso parlare altrove. 

B. La coltivazione delle grandi masserie o podéri costi- 
tuisce la grande agricoltura. La coltivazione dei giardini, 
piccolissimi campi, pometi , orti , e simili, ove sempre si 
coltiva qualche pianta secondo la stagione , dicesi piccola 
agricoltura. La grande corrisponde alla così detta agrU 
coltura estensiva e la piccola alla agricoltura intensiva. 

D. Nella grande agricoltura entra il maggese ? 

B. Sì, ma non è ancora il momento di parlarne: voi siete 
usciti dal filo principale delle idee. Biprendiamo la mecca- 
nica agraria. 

D. Perchè dite meccanica agraria ? 

B. Perchè tutti gli strumenti agrarii sono macchine. Lo 
studio delle macchine dicesi meccanica. In meccanica si 
notano due forze, potenza e resistenza: per quanto la pri- 
ma supera brevemente la seconda coi minore attrito possi- 
bile, tanto migliore è la macchina.Ogni macchina è una po- 
tenza: ogni terreno è una resistenza. 

D. Vi ringraziamo di tanta bontà. Compiacetevi di per- 
donarci per la digressione sulla grande e piccola agricoltu- 
ra, e favoriteci un esposto sulla vanga e sulla zappa. 

R. Eccomi a contentarvi. La vanga può considerarsi co- 
rno una pala col manico* di legno che non fa angolo colla la- 
mina . A fianco del manico, poco lungi dalla lamina , vi ha 
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un pezzo di ferro che si fissa a piacere, sul quale il vanga- 
tore appoggia il piede e così favorisce lo sprofondarsi della 
lamina nei suolo, mentre la estremità superiore del manico 
poggiando contro la parte anteriore dell'omero dritto, vico 
cosi Io strumento agevolmente maneggiato.il vangatore sol- 
leva colla lamina una fetta di terra, e la capovolge , espo- 
nendone la parte inferiore all'aria ed al sole. La vanga si 
adopera solamente nei terreni di mezzana scioltezza , ed in 
quelli sabbiosi: negli argillosi e tenaci giammai. La vanga 
esegue il più esatto lavoro al terreno, ma costa molto.Spro- 
fondando a metà la lamina della vanga, dicesi lavoro a mez- 
za fitta: sprofondandola tutta , il lavoro vien detto a una 
fitta; e così ripetendo lo sprofondare della lamina, avete il 
lavoro ad una fitta e mezzo e quello a doppia fitta. La 
zappa poi ha un manico che fa angolo colla laminala quale 
è di varia figura secondo le esigenze del suolo. Il suo mani- 
co è piuttosto lungo per uso dei terreni sciolti , e più corto 
per gli argillosi, i quali essendo tenaci, ed offrendo molta 
resistenza, esigono che il lavoratore s'inchini un poco per 
sprofondare la lamina nel snolo. L'angolo tra la lamina ed 
il manico non dev'essere nè troppo acuto, nè troppo aperto, 
poiché tanto nell'ano che nell'altro caso il lavoro viene ma- 
lamente eseguito, e si fa sciupo di forze. Maggior sciupo di 
forze importa più tempo per la fatica e più spesato ; lo che 
è contrario allo scopo dell'agricoltura, la qnale ha una mis- 
sione tutta industriale , cioè ottenere il massimo prodotto 
colla minor spesa possibile. 

D. Che differenza di procedimento vi è tra il lavoro della 
zappa e della vanga ? 

R. Il lavoro della vanga fa sì che il vangatore rincnlando 
sempre, il terreno resta padrone della sua giacitura e poro- 
sità come il vangatore lo capovolge : all'opposto lo zappato- 
re procede sempre in avanti, e quantunque i suoi piedi non 
poggino snl terreno smosso , pure restando nel fosso aper- 
to, i piedi restano coperti di terra : per lo che a votemeli 
Astrarre si dura tempo e fatica , e vi è del pari logorio alle 
basse calze ed alle scarpe. In poche parole, il lavoro a van- 
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ga, preso nel suo genere, è da preferirsi a quello colla zap- 
jpa nei terreni sabbiosi e di mezzana scioltezza: negli argil- 
losi tenaci la zappa è da preferirsi alla vanga. 

D. La lamina della vanga e della zappa è sempre intera? + 

R. No. Vi sono le vange dentate e semi circolari secondo 
le operazioni a farsi, e del pari la zappa bidente pei terre- 
ni ciottolosi e simili: 

D. Di grazia, il cosi detto piccone serve in agricoltura ? 

R. Certamente: ed è il caso in cui si cavano pietre , e si 
aprono fossati nei luoghi sassosi. II piccone può essere con- 
siderato come una zappa composta, la quale consiste nel- 
l'avere il manico conficcato non alla estremità della lamina 
ben vero nel mezzo della stessa. 

D. Hawi altro strumento per la preparazione del ter- 
reno .? 

R. Sì ; ed è precisamente il cilindro ed il frangizolle. Il 
cilindro serve per calcare e rassodare il terreno assai are- 
noso, onde le semenze e radici delle piante non restino allo 
scoverto col forte impeto del vento. Il frangizolle è del pa- 
ri un cilindro munito di denti di ferro , che si fa rotolare 
sulle glebe di terra per stritolarle. Ma! siccome detto cilin- 
dro è pesante, cosi mentre infrange le zolle , comprime il 
suolo col suo peso, e così distrugge l'opera sua stessa , cioè 
polverizzamento e porosità del terreno. Adunque detto fran- 
gizolle è imperfetto e difettoso. 

D. Non ve n'è un altro? 

R. No. Ma vi sarà, quando con un meccanismo speciale 
il vero frangizolle sarà congiunto all'aratro : e spero lo ve- 
drete attuato col tempo da me che me ne sto occupando. 

D. Potreste, se non vi dispiace, favorirci idra degli stru- 
menti servienti per coltivare il terreno a piè rìelle piante , 
mentre sono già sviluppate e adulte ? 

R. Bisogna convenire che la zappa si presta bene sotto gli 
alberi ed in fra i filari delle piante erbacee , come sono il 
granone, la fava, il pisello ed altre simili; mentre la vanga 
non si presta, perchè il suo movimento di sprofondarsi nel 
suolo importerebbe danno alle radici delle piante : d'altra 
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parte essa non si presta al movimento di destrezza, di cui si 
serve il coltivatore per coltivare il suolo al pedale delle 
piante arboree ed erbacee. 

D. Sicché la zappa può servire a preparare il terreno alle 
seminazioni e piantagioni ed anche a coltivarlo a piè dei 
vegetabili ; mentre la vanga si adibisce al primo solo uf- 
ficio. . % 

R. Non v'ingannate. 

D. Quali altri strumenti sono atti per coltivare le piante? 

R. Vi è la così detta zappa-cavallo , la quale nella sua 
costruzione somiglia ad un aratro piccolo. Dicesi così, per- 
chè vien tirata da un cavallo, guidato in avanti da un giova- 
netto, e si adopera in fra i filari delle piante , come a dire 
del granone e di altri vagetabili posti a buona distanza fra 
loro. Ciò importa che le piante sono ben coltivate in breve 
tempo e con poca spesa. E ritenete per sempre che in tutte 
le operazioni campestri l'economia del tempo vale più del 
danaro. 

D. Vi è altro strumento ? 

R. Abbiamo la zappetta o sarchiello per coltivare i semi- 
siti di cereali, di biade e di altre piante poste a piccole di- 
stanze fra loro. La lamina della zappetta è ordinariamente 
piccola e stretta: però nei terreni sciolti si adopera la zappet- 
ta con lamina la di cui estremità è un po larghetta: in quelli 
poi argillosi si fa uso del sarchiello con lamina un po ristret- 
ta, onde più facilmente vi si possa introdurre nel suolo te- 
nace. Ha v vi di più un altro piccolo strumento, il quale ser- 
ve per eguagliare il terreno, e pulirlo da' ciottoli, sterpi, ra- 
dici ed altro. Esso serve in verità nei giardini, pometi, ver- 
zieri, e consiste in un manico ed una piccola lamina di fer- 
ro dentato, e disposta orizzontalmente, e si maneggia di leg- 
gieri anche da un giovanetto. I suoi denti possono essere 
anche di legno per varii usi , e precisamente per i terreni 
estremamente sabbiosi. Chiamasi rastrello» 

D. Dunpue il rastrello nella piccola agricoltura intensiva 
fa lo stesso ufficio che r erpice nella grande agricoltura 



Digitized by Google 



— 29 — 

estensiva; e conseguentemente serve del pari a coprire le 
piccole semenze: n'è vero? 

B. Benissimo. Ora possiamo dire alcun che intorno ad 
altri strumenti che si adoperano per educare le piante esclu- 
sivamente. Ed in primo luogo abbiamo la interessante mac- 
china detta seminatojo. 

D. E come questa macchina può servire air educazione 
delle piante? ' • 

R. L'educazione si comincia dalla tenera età per gli ani- 
mali e per gli nomini. Così del pari per le piante si comin- 
cia dalla semenza. 

D. Dite dunque qualche cosa. 

B. Il seminatojo si può unicamente adoperare nei terreni in 
pianura con suolo sciolto senza zolle/ in caso contrario il 
suo effetto sarebbe incompleto ed inesatto. È una macchina 
complicata, la quale tiene varii cassettini bucherati nel loro 
fondo e mobili. I buchi sono di vario diametro, proporzio- 
nato al volume dei semi. Cosi dovendo seminare il grano , 
si fa uso dei cassettini a buchi piccoli: seminando il granone 
si sostituiscono altri cassettini a buchi più grandi, e via dicen- 
do. La macchina è tirata da animali, ed a misnra che cam- 
mina, cadono ì semi nei solchetti già tracciati da denti di 
ferro della stessa macchina, e con altri denti più larghi 
la semenza vien coperta nel terreno. 

D. É bella questa macchina. Ce la farete vedere? 

B. Si attende il macchinista, che non può partire senza 
l'ordine del suo superiore. Ma spero di contentarvi, an- 
che a costo di sacriflzii. 

D. Grazie di tanta bontà. Favoriteci dire qual' è dunque 
il vantaggio del seminatoio? 

B. Non è uno, ma più sono i vantaggi: vai dire i semi, e 
quindi le piante future son poste per filari, per lo che go- 
dono tutte egualmente dell'aria e della luce; i lavori col sar- 
chiello si eseguono più facilmente; la raccolta dei prodotti 
è più agevole; si fa economia di semenza, cosicché sopra 
una vasta estensione di terreno si economizza molto seme» 

■ * 
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e quindi del danaro ; ad eguali distanze , tutte le piante in 
generale , dànno miglior prodotto. 

D . In verità, il seminatoio è utilissimo , ed è dispiacevo- 
le, che non può adoperarsi nei luoghi a pendio e nei terre- 
ni con zolle. Ora compiacetevi spiegarci brevemente per* 
chè il seminatoio lo considerate come macchina serviente 
per l'educazione delle piante? 

B. Perchè dalla loro nascita sono obbligate a crescere 
per filari, in un dato punto, e a ricevere tutte indistinta* 
mente i beneficii eguali dell'aria, della luce, ed anche della 
pioggia. Come dunque ponete la piantatosi vi rende in pro- 
porzione. E comprendete bene che il seminatoio può servi- 
re non solo per le semenze delle piante erbacee , ma per 
quelle di piante legnose, purché siano piccole di volume, e 
capaci di poter cadere regolarmente dai buchi dei cassetti- 
ni. In questo caso fareste un semenzaio, o se volete un al* 
kereto, se la posizione e la bontà dei terreno ve lo permet- 
tono. 

D. Per le piante erbacee non vi è altra educazione a dar- 
si che quella del seminatoio, ma per le piante legnose non 
vi sono altri strumenti? 

B. Senza dubbio. Così per esempio l'educazione del taglio 
della potagione, dell' innesto, dello sfollamento esige stru- 
menti diversi. Pel taglio avete le forbici, i grossi roncigli. 
Per la potagione avete la piccola accetta, il pennato, il pic- 
colo ronciglio. Per gl'innesti ha v vi l'innestatoio. Per lo sfol- 
lamento avete del pari e forbici speciali, e accette, e ronci- 
gli espressi a cosiffatta operazione. 

D. Ora che ci resta a sapere intorno alla meccanica a» 
grana? 

B. Tutte le altre macchine , le quali non servono nò a 
preparare il terreno, nè a coltivarlo a pi è delle piante, nè a 
educar queste in quel modo che meglio conduce. 

D. Compiacetevi indicarle, e dirci a che uso si adibi- 
scono. 

B. Vi contento. Come vi ho avanti accennato , P agricol- 
tura nei suoi principii fondamentali è una scienza: nell'ap- 
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plicazioue pratica delle sae regole è un'arte: e nel suo sco- 
po principale è un'industria. Or bene, voi preparate il sno- 
lo a ricevere le semenze e le piante, ed avete strumenti di 
preparazione: coltivate il terreno al pedale dei vegetabili, 
ed avete strumenti di coltivazione: sottoponete le piante ar- 
boree ad un certo regime di vita vegetativa, ed avete stru- 
menti di educazione, colla quale costringete le piante a vi- 
vere in un dato modo, senza abbandonarle a loro stesse. Fin 
qui dunque le piante crescono, e danno il loro prodotto, il 
quale se non è raccolto dall' uomo , resta abbandonato alla 
natura ; e col tempo o deperisce , o è preda degli animali 
quando si tratta di frutti e di semi. Dunque, da che si pre- 
para il terreno, finché si vede il prodotto vegetale , bello e 
fatto , T arte agraria spiega la sua attività e compie la sua 
missione. Quando poi lo si deve raccogliere, allora comin- 
cia la vera industria , ed iu tal caso ogni operazione di rac- 
colta della derrata non è altro che una servitù che si usa 
all'industria: così noi raccogliendo il frutto, serviamo la 
nostra industria; se lo facciamo raccogliere da altri, pagan- 
doli, riceviamo una servitù; e se invece ci serviamo delle 
macchine per la raccolta delle derrate , o per eseguire al* 
tre operazioni industriali del campo, sono le macchinocene 
ci servono; e queste a buon dritto le chiamiamo macchine o 
strumenti di servitù air industria agricola , ben diversa- 
mente dagli strumenti di preparazione del terreno, di col- 
tivazione e di educazione delle piante. In nna parola, cogli 
strumenti e macchine di servitù compiamo la vera industria 
agricola , e presentiamo alla società gli svariati prodotti 
campestri servienti ai varii usi della vita naturale e so- 
ciale. 

D. Continuate dunque quest'interessante argomento* 
B. Eccomi alla promessa. Havvi in primo luogo la 4 mac- 
cbina mietitrice, la quale serve a mietere le biede. È uti- 
lissima, ma non si può adoperare nè in luoghi a pendio, nò 
in terreni a grosse zolle. É impossibilitata quasi allo stesso 
modo che la macchina detta seminatoio. La mietitrice dun- 
que economizza tempo a vantaggio dei campi. La falcinola 
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maneggiata dai mietitori, e la falce fienaia, per tagliare i 
fieni, sono macchine di servitù. Del pari la trebbiatrice, il 
trincia-paglia, il trio eia-fogli e, la dicanapai a trice per il ca- 
nape ed il lino, le macchine per polire dagl' involucri pa- 
gliosi i varii semi, il spandi-fieno, le pale, i panieri, le ce- 
ste, le barelle, i carri,! i pali , gli attrezzi , le pompe, e 
tutti gli altri strumenti per completare le operazioni indu- 
striali nel campo, sono da considerarsi come oggetti che ci 
rendono un servigio per l'industria propriamente detta. 

D. Ottenuto e raccolto un prodotto campestre, finisce la 
missione dell'agricoltore? 

R. Si, quando egli lo presenta in commercio allo stato 
di poter servire. 

D. E per fare il vino per esempio, per estrarre l'olio non 
ci vogliono macchine ? * 

B. Senza dubbio, e macchine interessanti. 

D. Ebbene, queste macchine come vanno classificate ? 

B. Esse appartengono alla tecnologia propriamente det- 
ta, e non hanno che fare colla campagna, nè coU'agricolto- 
re. Quindi i torchi idraulici, i frantoi per le olive , i torchi 
per le uve, le botti per il vino, i telai per tessere , gli or- 
degni delle bigattiere per la seta, le macchine per la fabbri- 
cazione delle paste, i molini per ottener farina dal grano, e 
tante e tante altre macchine sono di pertinenza dclPanrfti- 
stria tecnologica, ben diversa dall'industria agricola ossia 
campestre: per questa ci vuole il campagnuolo istruito, per 
qnella fa d'uopo l'uomo speciale ossia l'uomo tecnico per le 
diverse fabbriche, ed altro. 

BELLA METEOROLOGIA AGRARIA. 

D. Potreste adesso compiacervi a dirci qualche cosa in- 
torno all'influenza che le meteore spiegano sulle campagne? 

R. Sì, con piacere, perchè le piante, come vi dissi, vivo* 
no anche nell'aria per mezzo delle foglie, e perciò lo stadio 
meteorologico campestre è indispensabile per l'agricoltore. 
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D. Innanzi tutto benignatevi darci un'idea chiara del 
clima. 

R. L'insieme di tutte te meteore nel corso dell'anno , le 
qnali mantengono costantemente sopra un paese qualunque 
certe date qualità fisiche tutte speciali della località, dicest 
clima, e chiamasi clima locale se esso diversifica da quello 
di un altro paese per il suo singolare carattere atmosfe+ 
fico. 

D. Quali sono queste qualità fisiche ? 

R. La temperatura, la quantità di pioggia annuale, il do* 
minio di certi venti, l'umidità, il secco. 

D..Come possono variare queste qualità fisiche da no pae- 
s e ad un altro ? 

R.In virtù della posizione topografica della contrada. Una 
montagna, una vallata vicino al campo, una pianura vicino 
mare, un'altra assai lontana, un altipiano su i monti, un fon- 
do sopra colline, un campo messo in bassa valle, sono que- 
ste tutte particolarità locali, che prese insieme, vi danno le 
posizioni topografiche diverse, le quali hanno pure diversi 
aspetti, se vicino al campo trovasi un fiume, un bosco, uu 
, lago. Tutte queste particolarità modificano la temperatura» 
e sino ad un certo punto anche le altre meteore, e quindi 
vi danno il carattere tutto proprio del clima locale. Final* 
mente il grado di latitudine piò distante dall'Equatore ed 
il maggior grado di elevazione dal livello del mare presen- 
tano paesi a clima freddo, e viceversa. Del pari sono più 
freddi i luoghi più interni dei Continenti, e più caldi quelli 
vicini al mare e quelli delle isole. Ed è così, in generale, 
che vi è il clima freddo ed il clima caldo, la coi intensità, 
nell'uno e nell'altro, varia in più o in meno,secondo le cir- 
costanze locali del campo, che sono quelle che l'agricol- 
tore deve studiare a preferenza di tutto ! 

D. Favoriteci qualche nozione sulla temperatura. 

ft. Se questa è bassa, avete il freddo; se alta, sentite il 
caldo. 

D. Come si conosce se la temperatura è bassa o atta ? 
R. Per mezzo di uno strumento che dicesi termometro. 
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D. Cosa importa dì buono la conoscenza della tempera- 
tura nella coltivazione delle campagne ? 

B. Innanzi tutto ritenete che non vi è vita animale e ve* 
getale senza calore. Ogni pianta ha bisogno di nna data tem- 
peratura per potere esistere, e per svilupparsi poi e per 
darvi il prodotto, esige altro calore di più che si accresce a 
poco a poco durante il periodo di vegetazione, sino al pun- 
to che il frutto o altro prodotto sia completo e maturo. Le 
stesse semenze per germogliare esigono, oltre l'umidità, un 
grado di calore necessario e corrispondente alla loro spe- 
ciale natura. È così dunque che le piante dei luoghi assai 
caldi del globo non si possono coltivare all'aria libera sotto 
il clima temperato della nostra Europa centrale e meridio- 
nale, poiché durante la stagione d'inverno o muojono per le 
gelate e per le nevi,o intisichiscono perchè il pochissimo ca- 
lore della stagione, se corre dolce, non è sufficiente ai loro 
naturali bisogni. Ecco perchè vi dissi, e vi ripeterò sempre 
che la prima base in agricoltura si è quella di conoscere 
innanzi, tutto i bisogni e le esigenze naturali delle piante. 

D. È bello questo studio: ma fateci il favore di chiarirci 
meglio sull'argomento con taluni esempii pratici. , 

B. L'olivo, l'arancio, il limone, e piante simili, sono ve- 
getabili delicati, specialmente i due ultimi. Se durante il 
Verno presso noi cadono copiose nevi, o fanno frequenti ge- 
late, questi alberi o soffrono assai, o periscono. 

D. Cosa dunque di positivo si ritrae dallo studio della tem- 
peratura relativamente ai vegetabili delle campagne colti» 
vate. 

.. B. Che ogni abbassamento di temperatura, al di sotto di 
quella voluia dalla pianta,è compro messivo per la di lei esi- 
stenza. Ciò premesso , non è prudenza coltivare vegetabili 
assai delicati, ed incapaci di resistere al minimo abbassa- 
mento di temperatura, durante il vcrno,del paese ove s'im- 
prende a coltivare. Inoltre, l'abbassamento di temperatura 
quando anche fosse di pochi gradi , tuttavia sempre arreca 
danno alla vegetazione,© ne arresta il corso, durante anche 
la buona stagione. 
t- 
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D. Come sarebbe a dire? 

R. Se per esempio in prima vera, dopo lunghe e belle gior- 
nate, sopravviene un freddo repentino , le piante passano 
pericolo di compromettersi tanto maggiormente, per quanta 
maggiore è la tenerezza e la copia dei succhi nei loro diver- 
si tessuti. Se in Agosto o Settembre avesse luogo un forte 
abbassamento di temperatura, succede nelle uve una specie 
di recrudescenza ,per cui non maturano bene.* e cosiffatto di- 
sordine si accrescere al freddo si accoppia la eccessiva piog- 
gia. Che se poi le piante agrarie sono erbacee e non legnose, 
il danno è più manifesto, e la loro compromissione è più fa- 
cile: una gelata di Aprile distrugge i pomidoro, i faggioli, i 
poponi, il cotone, il giano ed altre piante delicate. 

D. Come dunque si regolerà l'agricoltore per questi fatti? 

R. Studiando rigorosamente il clima locale del suo pae- 
se, onde abbandonare talune industrie di piante delicate, o 
provvedere con tutta cautela a qualsiasi danno che possa 
avvenire. 

D. Nelle campagne sono a temersi solamente i danni 
delle piante, prodotti dal freddo straordinario? 

R. Non solo, ma anche quelli che possono soffrire gli ani- 
mali e gli nomini servienti all'industria campestre. 

D. Benignatevi ora darci un esempio collettivo degli ef- 
fetti prodotti dal freddo repentino durante la vegetazione 
della piauta, e precisamente della formazione del suo pro- 
dotto, qnale che esso sia. 

R. Supponete il canape e la vite. Il canape colpito dal 
freddo forte e continuato in Giugno, e la vite in Settembre. 
Ebbene il canape riuscirà cattivo nelle q ualità della sua fi- 
bra, e la vite darà vini acidi. In questi casi l'agricoltore 
sarà accorto, da una parte a non vendere tutto il canape 
buono dell'anno antecedente e a serbarne una parte per far 
prezzo, e l'altra per mescolarla al canape che sarà per rac- 
cogliere di cattiva qualità; dall'altra parte farà lo stesso per 
i vini buoni dell'anno precedente, e nello stesso tempo si 
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l'anno corrente. Ma se al contrario il colono industrioso ed 
il proprietario si rimettono alle fasi dell'atmosfera e della 
stagione, senza studiare e senza provvedere agli effetti del 
freddo futuro e probabile dnrante la buona stagione, avran- 
no a dolersi di un ricolto di cattiva qualità, e di una perdi- 
ta sugli effetti dei loro capitali, quali sono le rendite corri- 
spondenti. L'istruzione pratica dunque sugli abbassamenti 
di temperatura, e su i loro tristi effetti a danno delle pian- 
te nel proprio paese, è un dovere assoluto per parte del col- 
tivatore, ma più essenzialmente del possidente , che si fa- 
cesse lusingare dal sole scottante in primavera e dalla sna 
pròpria pigrizia, senza studio e senza prevegenza. 

D. Vediamo bene l'importanza dello studio meteorologico 
campestre: favoriteci ora qualche idea sulle piogge. 

R In quanto allo studio delle piogge bisogna notare che 
la quantità di pioggia annuale, che cade in un paese, influi- 
sce piò o meno favorevolmente alle campagne. 

D. Come si conosce la quantità di pioggia che annualmen- 
te cade in nn paese? 

R. Per mezzo di uno strumento che si chiama pluvio- 
metro. 

D. Perchè gli agricoltori non ne sono provveduti? 
ft. Per cansa dell'ignoranza! 

D. Giova più la pioggia copiosa nel corso dell'anno, o la 
piccola quantità? 

R. Fa d'uopo distinguere due cose: il bisogno del terreno 
e anello delle piante. In un terreno argilloso la piccola quan- 
tità giova, ed è poco soddisfacente in quello sabbioso: e vi* 
ceversa , cioè la grande quantità giova alla sabbia e nuoce 
all'argilla. In quanto poi al bisogno delle piante , vi sono 
quelle che per natura amano molta umidità , ed altre ne 
cercano meno: per lo che nei terreni umidi coltiverete le 
prime, e nei secchi le seconde. 

D. Quali altre influenze spiegano le piogge sulle cam* 
pagne? 

R. Diverse, e ve le accenno. Le piogge traggono già dal* 
l'atmosfera tutti i principii fertilizzanti che in essa sono 
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sparsi, e quindi il terreno riceve un benefìcio. Le foglie delle 
piante si rinfrescano, si lavano del polverio, che le copriva, 
e cosi assorbono e nutriscono meglio. Le piogge sommini- 
strano l'acqua al suolo tanto necessaria per sciogliere Le so- 
stanze alimentari solubili, e servire di veicolo universale 
alle medesime per essere assorbite dai succiatoi delle radi- 
ci. L'acqua mantenendo molle il terreno, le estremità radi- 
cali più facilmente in esso sì distendono e sviluppano. Le 
piogge purificano V aria , e rinfrescandola , questa giova 
alle piante , ed anche agli uomini ed agli animali ser- 
vienti alla campagna;ed è per questo che le piante coltivate 
ricevono così indirettamente nn beneficio, vai dire sono me- 
glio governate. Le piogge mantengono più tenero e succu- 
lento il tessuto vegetale, e durante la loro caduta, stando il 
sole nascosto dietro le nubi, vi è minore evaporazione per 
parte delle foglie che acquistano maggiore energia e vivaci- 
tà. Le pogge infiltrandosi nel suolo elevato dei monti, ani- 
mano le così dette fontane che somministrano l'acqua indis- 
pensabile a tutti gli esseri viventi vegetali ed animali. Le 
piogge facilitano la germinazione delle varie semenze , ed 
accrescono la quantità dei foraggi nelle praterie, tanto ne- 
cessarli per gli animali, sia allo stato di erba fresca, sia allo 
stato secco e ridotti così in fieno. 

D. Le piogge sono favorevoli per tutte le piante durante 
l'intero corso di vegetazione? 

B. In generale ritenete che giovano più durante lo svilup- 
po delle foglie e dei rami, ossia per tutto il tempo del loro 
periodo erbaceo, e meno nel tempo della fioritura e della 
fruttificazione. 

D. Favoritecene un esempio. 

R. le pioggie di Aprile e Maggio giovano al grano, che 
sarebbe danneggiato assai se piovesse in Giugno. La pioggia 
nuoce in qualche modo agli agrumi quando sono in fioritura. 
La pioggia nuoce all' uva nel mese di Ottobre; nuoce ai fi-, 
cbi in Agosto ed in Settembre; nuoce al cotone in Settem- 
bre; nuoce al canape in Luglio; nuoce a) lino in Maggio; e 
Unti altri esempii. Ma ritenete che questa legge generale 
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soffre mille eccezioni per le località, il terreno,la stagione, 
la natnra del prodotto agricolo, e via dicendo: così per e- 
sempio, il tabacco ama l'acqua alle radici ed il sole alle fo- 
glie; ed intanto l'esperienza ne ammaestra che una pioggia 
che cade quindici a otto giorni prima della raccolta delle 
foglie, queste nella loro maturazione e preparazione rie- 
scono più aromatiche. 

D. Diteci di grazia, se sia più giovevole una pioggia vio- 
lenta e copiosa, o una pioggia che cade placidamente. 

R. E mille volte migliore la seconda sotto tutti ì riguardi, 
sia per la superficie del suolo, che per la vegetazione delle 
piante: queste possono essere sbarbicate , ed il suolo può 
soffrire le frane con una pioggia violenta. 

D. Se una quantità di pioggia annuale cade tutta in pochi me- 
si, ed il resto dell'anno è secco.Ie, campagne soffrono, o pur no? 

B. Certamente soffrono , ma a seconda delle piante che 
vi si coltivano: per la qual cosa , generalmente parlando , 
più fortunati sono quei paesi, nei quali la quantità di piog- 
gia annuale cade ben ripartita nel corso dei dodici mesi. 

D. Quali sono più feraci, le campagne ove piove assai, o 
quelle che godono poca pioggia? 

R. Ci è prò e contra per le une e per le altre. Ciò cono- 
scendosi, il buono agricoltore preferisce la coltivazione ar- 
bustiva ed erborea nei paesi di poca pioggia,e quella erbacea 
nelle campagne di luoghi piovosi. 

D. E perchè? 

R. Perchè nei luoghi secchi le radici delle piante legnose 
si sprofondano sino ad un punto, ove trovano una certa umi- 
dità, perchè il caldo del sole non penetra così fortemente 
là in fondo, come agisce sulla superficie terrestre. Ài con- 
trario ne' luoghi piovosi l'umidi tà non manca mai alla super- 
ficie del terreno, e la coltivazione erbacea può ben prospe- 
rare. Ma a questo proposito giova farvi avvertire che le tan- 
te particolarità di vegetazione felice o stentata, non solo di- 
pendono dalla pioggia, dagl'ingrassi, dal caldo, dal freddo, 
dall'umido, dal secco, dalla luce e da altre cause chimiche 
del suolo, ma anche dalle così dette proprietà fisiche del 
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terreno, le qnali hanno una influenza più specchiata e più 
diretta sulla vegetazione delle piante, che non la esercitano 
le stesse propria tà chimiche delle terre. Di modo che a 
buon dritto potete ritenere che molti o quasi tutti gli agen- 
ti ossia i mezzi, di cui Natura si serve, per il totale svolgi- 
mento dell'organismo vegetale, sono subordinati , per cosi 
dire, alle proprietà fisiche dei terreni. 

D. Perchè non ci avete favorite le cognizioni su queste 
proprietà fisiche delle terre? - 

R. Per non aggravarvi la mente di tante cose scientifiche 
le quali sono figlie degli studii pratici eseguiti dai Dotti 
nelle campagne. Col tempo imparerete tutto se vi applicate 
allo studio. 

D. Da quel che ci avete detto intorno alle piogge , pos- 
siamo ritenere cbe la loro abbondanza o scarsezza annuale 
costituisce il carattere del clima umido nel primo caso e 
del clima secco nel secondo? 

R. Sicuramente. Ma però bisogna notare ed aggiungere 
che la posizione topografica del luogo influisce del pari a 
costituire il carattere dell'uno o dell'altro clima. Una val- 
lata sarà umida, quantunque in essa cadesse poca pioggia 
nel corso dell'anno. Un luogo elevato sarà secco per razio- 
ne del vento,abbenchè sia piovoso frequentemente per tutta 
Tannata. 

D. Potreste ora esporci qualche cosa intorno ai venti? 

R. Con piacere. I venti hanno un'azione benefica ed un' 
altra nociva sulla vegetazione. Spiegano la prima, se sono 
placidi ed accompagnati da giusta temperatura, perchè rin- 
forzano la fibra vegetale,quasi dandole una energia tutta pro- 
pria; ed inoltre dissipano l'eccesso dell'umido sul terreno e 
quello che ristagnerebbe in fra le foglie e rami delle pian- 
te. I venti placidi favoriscono la scambievole fecondazione 
dei fiori che trovansi a piccole o a notevole distanza frjt 
loro. Spiegano poi un azioue nociva allorché sono violenti 
ed impetuosi: cosi essi in questo stato disseccano gli umori 
del suolo e delle piante, ne scuotono la fibra bruscamente 



Digitized by Google 



— +0 — 

■ 

sino a spezzarne le foglie, i rami, i fiori, i tronchi, e sradi» 
cadi, abbattendoli. Se sono freddi, tolgono calore ai tessa- 
ti, se caldi li dilatano di molto ed apportano vapori nocivi 
agli nomini ed agli animali, se umidi caricano di umidità i 
rami, le foglie ed i fiori , se secchi asciugano in parte gli 
umori. In somma l'impetuosità dei venti, se è una provvi- 
denza nell'ordine della massa atmosferica, è quasi sempre 
un danno per le campagne cbe ne restano abbattute, e colla 
inevitabile caduta dei frulli pendenti. 

D. Volendo un agricoltore conoscere di notte tempo,o (in* 
che di giorno, allorché piove, quale vento spira, come po- 
trebbe ciò ottenere? 

R. Mediante un congegno semplice , collocato sotto la 
soffitta di nna stanza o di un camerino. 

D. Ed in qual modo? 

R. Il congegno consiste in no quadrante sul quale è se- 
gnata la sfera dei venti. Un indice, appositamente è situata 
sul quadrante, $ comunica eoo una piccola asta sostenente 
ooa banderuola. L'asta è posta al di sopra della soffitta, al- 
J'aria libera. Agisce il vento, e si muove la banderuola: il 
movimento di questa fa girare V indice, il quale vi addita 
sul quadrante che vento spira. Ed è cosi che neir interno 
della casa colonica V agricoltore conosce la direzione del 
vento, e può meglio dedurre la probabilità del tempo nel 
giorno appresso. 

D. A proposito del tempo buouo o cattivo , come si può 
prevedere fino ad un certo punto il tempo che farà nell'in- 
do ma ni , onde regolarsi e premunirsi per le operazioni a 
farsi nella campagna e nell'azienda rurale? 

R. Per mezzo di uno strumento che dicesi barometro. 

D. Perchè gli agricoltori ne sono privi? 

R. Per causa dell'ignoranza! 

D. Ci sembra, se non e' inganniamo, essere già esaurito 
l'argomento sulla meteorologia campestre colle cognizioni 
sulla temperatura, sulla pioggia e intorno ai venti, che vi 
siete benignato indicarci per via di cenni: n'è vero? 
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R. V'ingannate a] certo. Fa d'uopo dire poche cose intor- 
no ai diversi stati ai quali va soggetta l'acqua. 
D. Come a a dire? 

R. L'acqua cade dalle nubi sotto forma di pioggia; ma se 
la temperatura atmosferica si abbassa, allora cade sotto- . 
forma di neve. 

D. Ah! sì; dite bene. Comunicateci dunque poche idee in- 
torno alla neve. 

R. Volentieri. La neve, come ben vi ricordate , cade or- 
dinariamente in tempo d' inverno , sia a Dicembre che in 
Gennajo e Febbraro, benché in Novembre ed in Marzo an- 
che si vede, ma rarissimamente nell'Italia meridionale. 
Piuttosto cade in ogni periodo di pochi anni, e talvolta per 
due anni di seguito , come abbiano visto nelle Puglie nel 
Gennaio del 4£69 e del 1870. La neve impedisce in parte 
la dispersione del calore terrestre , e chiamasi perciò il 
manto riparatore della terra, t Naturalisti per provare que- 
sto fatto hanno sperimentata col termometro la temperatura 
tra la terra e la neve, ed hanno visto che la temperatura in 
quel sito è di pochi gradi più elevata di quella che Io sia 
al di sopra della neve. 

D. Cosa importa questo fatto naturale? 

R. Importa che la terra è meno fredda, e quindi le pian- 
te soffrono di meno. Un esempio chiaro lo vediamo nei se- 
minati di frumento, che d'ordinario danno buono ricolto 
nelle annate nevose, durante le quali sogliono inceppare 
sotto la neve, e poi a primavera talliscono di più, e svilup- 
pano rigogliosamente i loro fusti. 

E vero: tutti i coloni dicono la stessa cosa. Ma di gra- 
zia, questo è il solo beneficio delia neve? 

R. Nq. La nave trascina seco ciò che incontra nell'atmo- 
sfera, e lo consegna alla terra; cioè fa come la pioggia, che 
raccoglie in aria, e porta giù tutte le sostanze fertilizzanti 
sparse nell'atmosfera. 

D. Vorreste additarle queste sostanze ? 

R. Sì: acido carbonico, gas ammoniacali, polviscoli im- 
percettibili minerali, ed organici vegetali ed animali. 
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p. Grazie.* continuate siila neve. 

B. Questa meteora di acqua congelata non si sprofonda 
nel suolo che lentamente, a misura che si scioglie in sem- 
plice acqua; perciò non dilava cosi rapidamente i principii 
alimentatori delle piante allo stesso modo che fa la pioggia. 
L'azione sua essendo fredda, le piante, lungi di svilupparsi, 
inceppano sotto terra, ed alla Primavera seguente si accre- 
scono rigogliosamente. 

D. Non sembra contradizione il dire che la neve è il man- 
to riparatore della terra, ed ha un'azione fredda ? 

B. No. 11 calore terrestre per mezzo della neve non si 
disperde, e resta per così dire a moderatissimo beneficio 
delle piante; mentre senza neve vi è sempre durante la not- 
te dispersione di calore. Questo interessante fenomeno non 
toglie che la neve sia fredda per se stessa. 

D. Vi è alcun caso in cui la neve possa nuocere alle piante? 

B. Solamente quando vien seguita da congelazione. Ma 
finché si mantiene porosa e susseguita da aria dolce, senza 
gelo, la neve giova sempre alle campagne, specialmente se 
cade a forma di fiocchetti aperti e leggieri. 

D. Vi sono altre meteore che spiegano un' azione sulle 
piante coltivate ? 

B. Si: vi èia rugiada, la brina, lagragnuola, la gelata, 
la nebbia. 

D. Compiacetevi accennarne le cose principali. 

B. La rugiada ristora le piante durante la notte pel so- 
verchio caldo e per la eccessiva evaporazione sofferta di 
giorno. Ma la rugiada se vien seguita da sole scottante sen- 
za movimento d'aria, nuoce talvolta alle piante, specialmen- 
te se sono in fiore, o se i frutticini sono ancor teneri. Lo 
stesso dicasi della nebbia, che tanto danno arreca agli oli- 
veti. Ma se il vento segue Ih- rugiada e la nebbia, cessa 
ogni dann >. Però il male maggiore proviene più dalla neb- 
bia che dalla rugiada, poiché la nebbia sotto forma di den- 
si vapori s'insinua in tutte le parti, foglie, fiori, ramifica- 
zioni, e frasche delle piante, e perciò nnoce se la segue un 
sole scottante; menti e al contrario la rugiada cade di notte 
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sotto forma di lentissima ed impercettibile pioggia, e si tro- 
va in sol mattino sparsa sulla superficie della terra e delle 
foglie. La rugiada può disperdersi in parte, scuotendo gli 
alberi ed arbusti, non che le stesse piante erbacee, ma la 
nebbia non può evitarsi, perchè procede nell'atmosfera con 
mia maggiore o minore densità. 
D. Cosa ci dite sulla brina? 

R. Come i vapori del giorno, condensati di notte, cadono 
sotto forma di rugiada nella state, così d'inverno i vapori 
cadono condensati di piò per il freddo forte della notte, e 
cadono sotto forma di polviscolo bianco siraiglianté alla ne- 
ve; di tal che i Francesi giustamente chiamano la brina col 
nome di rosee bianche, cioè rugiada bianca. Or la brina 
è assai ben diversa dalla neve, e se ripetutamente cade du- 
rante il verno, arreca danno alle campagne, e massimamen- 
te nel mese di Marzo; ed è in questo mese che la slessa neb- 
bia nuoce di più se non ci è vento, ma unicamente il sole 
scottante di Primavera. Perciò i campagnuoli giustamente te- 
mono il sole di Marzo assai attivo. 

D. E per la grandine c'è cosa a temere? 

R. Basta dirvi ch'è nna meteora ben definita come un fla- 
gello di Dio ! 

D. Della gelata perchè temono i contadini ? 

R. Perchè consiste nell'acqua diventata ghiaccio, il quale 
accrescendo in volume, discosta i corpi vicini, e ne sposta 
la loro giacitura. Ora questo fatto naturale importa due co- 
se, una buona e l' altra trista per le campagne. Le gelate 
giovano ai terreni, perchè l'aumento di volume che acqui- 
sta l'acqua congelata, smuove le particelle delle argille e 
delle marne, e dopo lo scioglimento suo restano le zolle tut- 
te screpolate, di tal che l'azione che spiega il ghiaccio nel . 
terreno, è un vero lavoro, massimamente nel maggese. 

D. Perdonate: cos'è il maggese ? 

R. Ne parleremo in seguito. Ascoltate per ora il finale 
intorno all' acqua fissata allo stato di ghiaccio. Sicché gli 
amori acquosi 'Ielle piante gelandosi nelle cellette e nei 
vasi, accrescono di volume, ne dilatano le sottilissime pa- 
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rieti membranose e le lacerano. Allora succede una discra- 
sia umorale e la cancrena della pianta. Cosiffatta cancrena 
è più rapida e piò potente se la gelata è continua o ripetu- 
ta, o se il disgelo è più repentino, vai dire che alla gelata 
seguisse immediatamente il caldo. 

D. E durante le meteore non prende parte l'elettricismo? 

R. Moltissimo specialmente allorché piove con violenza, 
e precisamente quando hanno luogo i così detti temporali 
Nelle regioni equatoriali la frequenza delle scariche elettri- 
che favorisce la formazione delle nitriere naturali nei luo- 
ghi ove il terreno abbonda di potassa: quindi si forma mol- 
to salnitro serviente a varii usi, ed anche in agricoltura poi- 
ché in se contiene potassa ed azoto. 

DEL COME CONOSCERE LA FERACITÀ* DEL TERRENO 

D. Permettete che facciamo noi adesso un brevissimo 
quadro di quanto ci aveie gentilmente esposto fin'ora? 

R. Con sommo piacere. Esponete dunque a vostro bel agio. 

D. Ci avete dato in primo la definizione dell'agricoltura 
come scienza e come arte, ed in seguito ci avete detto che 
é del pari una industria. Inoltre ci avete esposto che in 
agricoltura importa studiare il terreno, gl'ingrassi, gli stru- 
menti e le macchine agrarie, le posizioni topografiche dei 
eampi, la meteorologia agraria e le piante. Quando avrete 
l'amabilità di parlarci di queste ? 

R. Voi avete bene esposto: sono contento. Per le piante 
però ne parleremo in ultimo, cioè le studieremo brevemen- 
te nella loro tessitura, funzioni, bisogni, esigenze, e classi- 
ficazione .* sempre però il tutto sotto il rapporto agricolo. 
Adunque parleremo delle piante nella seconda parte di que- 
ste elementari istruzioni agrarie. Presentemente dobbiamo 
continuare lo studio intorno al compimento di questa prima 
parte, che é Vagronomia propriamente detta, cioè l'insie- 
me delle cognizioni e delle regole per ben coltivare le piante. 

D. Oh / siamo premurosi di saperle. Ci favorite adesso? 

R. Con sommo piacere, perchè è mia premura di vedervi 



Digitized by Google 



— 45 — 

istruiti nei principii fondamentali dell'arte per migliorare 
le campagne, ed accrescerne la rendita. 

Ponete mente che un campo qualunque ha i suoi difetti 
e i suoi pregi: se è buono per una coltivazione, non lo è per 
un'altra; cosicché a buon dritto potete ritenere che in agri- 
coltura tutto è relativo, e niente assoluto. I pregi consisto- 
no in tutte quelle particolarità che favoriscono la vegeta- 
zione di talune piante e quindi la rispettiva industria. Co* 
siffatte circostanze quando sono insite al terreno diconsi gra- 
di di feracità : i difetti poi sono tutto all' opposto. In un 
campo dunque conviene conoscere prima gli uni e gli altri 
per regolarsi a menar bene avanti l'azienda industriale. 

D. Quali mezzi offre la scienza agraria per conoscere i 
gradi di feracità nel terreno ? 

R. Essa si serve delia fisica, della chimica e della bota- 
nica. Per la fisica studia le così dette proprietà fisiche delle 
terre,le quali tanto più efficaci sono, per quanto il suolo rac- 
chiude in se maggiore porosità. Non confondete la porosità di 
un-terreno colla sua scioltezza. Voi potete avere un terreno ar- 
gillifero e poroso ed un altro semplicemente sciolto. Ebbe- 
ne, nel primo vegeteranno meglio i cereali, i legumi ed al- 
tre piante, che non lo saranno nel terreno sciolto: e ciò per- 
chè nel primo, oltre i diversi elementi minerali, vi è una 
tale disposizione di particelle terrose, che queste racchiu- 
dono in se molti pori o interstizi!, nei quali restano impri- 
gionati, per cosi dire, i diversi gas, l'umidità, e particolar- 
mente l'ossigeno dell'aria; e con questi elementi, così rin- 
chiusi nei pori delle particelle terrose, le radici delle pian- 
te possono meglio prosperare. Sicché in breve, la porosità 
ed una mediocre scioltezza nel suolo influiscono fisicamente 
alla prosperità delle campagne. Di modo che, anche ammes- 
si due terreni con eguali proporzioni di elementi minerali, 
ma che uno sia poroso e l'altro no, ritenete che il primo sa- 
rà più fertile del secondo. 

D. D'onde emana questa porosità ? 

R. Dalla Natura, che nella formazione dei terreni arabili 
diede luogo ad una aggregazione speciale delle particelle 
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terrose; per cui restarono tramezzate da molti pori o inter- 
stizi i che ritengono in se imprigionati i principii fertilizzan- 
ti dell'aria, dei letami e della stessa acqua di pioggia , non 
escluso l'ossigeno. 

D. E la mano dell'uomo non può formare cosiffatta po- 
rosità ? 

B. Giammai. 

D. Quali sono i mezzi chimici ? 

B. Le analisi delle terre, colle quali analisi veniamo a co- 
noscere le diverse sostanze che compongono il terreno, e le 
diverse proporzioni fra loro: quindi abbiamo analisi quali- 
tativa e quantitativa dei principii minerali e di qnelli or- 
ganici. 

E dopo l'analisi , se ci è difetto , si può correggere il 
suolo ? 

B. Sissignore. Ecco perchè abbiamo parlato antecedente- 
mente dei concimi in generale, minerali cioè ed organici , 
sotto nome d'ingrassi e di terriccio. Ma non crediate che 
correggendo il difetto nel suolo , abbiate là per là il buono- 
effetto. La Natura ha bisogno del tempo per ridurre a veri 
alimenti vegetali gl'ingrassi che voi apprestate al terreno. 
Ecco perchè i campagnuoli giustamente dicono annata bua* 
na, o annata cattiva, fertile o infertile: ed in ciò concor- 
re in primo luogo il corso regolare, o anormale della sta- 
gione. 

D. Come la botanica ci fa vedere il grado di feracità nel 
suolo? 

B. Colla natura delle diverse specie di piante, e col loro 
grado di maggiore o minore prosperità di vegetazione. Cosi 
per esempio, se in campagna trovate spontanea senza colti- 
vazione una pianta di olivastro, di chiapperino, di Meo sel- 
vaggio, ritenete che il terreno o è calcareo, o vulcanieo^'u- 
no e l'altro secchi e senza umidità eccessiva: se al contrario 
vedete la canna comune, direte che il terreno è carico di ar- 
gilla o di silice assai umida e quasi palustre. Vi sono su di 
ciò mille esempli , ma per brevità li tralascio , perchè voi 
non siete familiarizzati colla botanica pratica, cioè colla co- 
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noscenza individuale delle diverse specie di pian te. Iu quan- 
to poi alla prosperità di vegetazione, la cosa è chiara per se; 
dal perchè supponete due seminati di grano , dei quali uno 
presentasse piante robuste con fogliame di verde sostenuto, 
e l'altro offrisse alla vista piante piccole , ingiallite e sten- 
late , voi direte che il primo terreno è più fertile del se* 
con do. 

D. E se invece di piante coltivate si osservassero vegeta- 
bili selvaggi e spontanei ? 

R. Vale lo stesso. Così per esempio di due piante di mal- 
va, una con foglie grosse e rami lunghi, ed un'altra con fo- 
glie giallognole, piccole , rami esili e meschini , la prima 
v'indicherà terreno fertile e la seconda un suolo povero e 
sterile. S'intende due malve della stessa specie. 

DEL COME CORREGGERE I DIFETTI NEL TERRENO 

D. Dopo conosciuti i gradi di feracità nel suolo per mez- 
zo della fisica, della chimica e della botanica, cosa resta a 
fare ? 

B. Studiarne i difetti, per indi correggerli, e per affidar- 
gli le coltivazioni le più adattate. 

D. Quali sono i difetti che si possono incontrare nel 
snolo? 

B. Quelli di livellazione, quelli per scarsezza di umidità, 
altri per eccesso di acqua , taluni per scarsezza di principii 
alimentari, ed altri infine per eccesso di tenacità o di sciol- 
tezza. 

D. Compiacetevi d'indicarci le regole per correggere que- 
sti difetti, uno per uno. 

B. Innanzi tutto ricordatevi le cognizioni elementari sul- 
le diverse qualità di terreno, d'ingrassi, di strumenti agra- 
rii .Ricorda te vi le posizioni topografiche delle campagne e 
le svariate meteore che influiscono sulle terre e sulle pian- 
te in modi svariati più o meno favorevoli ; e sarà così che 
meglio saprete intendere le regole per correggere i difetti 
del suolo, e quindi scendere con buon snccesso alle opera- 
zioni pratiche. , 
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D. Le regole dnnqne, che c'indicherete, non possono ba- 
stare da per se stesse? 

R. No certamente ; poiché se non conoscete i terreni, la 
loro composizione , gl'ingrassi , gli strumenti agrarii , le 
piante, i loro bisogni, l'influenza delle stagionila giacitora 
delle campagne , in qoal modo mettete mano all'opera di 
coltivazione e di correzione? In tutte le scienze, professio- 
ni, arti , mestieri senza stndii fondamentali non sì può an- 
dare avanti ; ma invece si procede a tentoni, e si danno dei 
passi falsi con danno positivo dei proprii interessi. Ora, in 
agricoltura la faccenda è difficile senza principii e senza 
pratica; e l'imparare la scienza a pappagallo , è un tempo 
perduto a danno vostro e di tatti. 

D. Dobbiamo dunque girare per le campagne onde impa- 
rare la pratica? 

B. Sì: e se ciò non fate, col solo libro non conchiuderete 
cosa alcuna. 

D. E chi volete che ci conducesse a studiare nei campi ? 

B. I vostri Genitori , i vostri Maestri , o coloro i quali 
hanno premura che voi studiate libri di agricoltura nelle 
scuole. 

D. E se ciò non potessimo ottenere, come faremmo? 
B. Non saprei qual consiglio darvi. 
©. E non potreste voi avere l'amabilità di accompa- 
gnarci ? 

B. Ben volentieri lo farei, se la mia salute lo permettes- 
se, o se almeno fossi giovine. 

D. Dite il vero: la vostra età avanzata non vel permette 
al certo. Ci consigliate d'insistere presso i Maestri ? 

B. Insistete pure. 

D. E se quelli non ci ascoltano ? 

B. Dirigetevi alle Autoriti. 

D. E se queste anche saranno senza mezzi ? 

B. Studiate da voi la pratica, come ho fatto io; o così col- 
laudar degli anni giungerete ad imparare qualche cosa ila 
potervi giovare. 

D. Crediamo sia questo il miglior partito in caso di ne- 
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gativa. Noi ci ricordiamo di aver Ietto in un libro che iddie 
diede all'uomo la libertà per lavorare e mangiare un tozzo 
di pane indipendente. 

B. Lavorate dunque a nome di Dio, e non vi stancate mai. 

D. Attendiamo adesso ad ascoltare la vostra voce. 

R. Eccomi a voi. Sicché, come vi diceva, parlando dei va- 
ni difetti nel campo, trattiamo prima della livellazione ne- 
cessaria ad un terreno. Se questo è in pianura, non offre di- 
fetto di livello, e quindi non avete che fare: ma se il cam- 
po vi offre i falsi piani, le vallate, le colline , i pendii di 
superficie, voi siete costretti a correggere, o, per meglio di- 
re, a livellare la superficie a declivio. 

D. Perché dunque questa operazione ? 

R. Per tre ragioni principali: i. a per impedire che il ter- 
reno diventasse franoso sotto il frequente precipitar delle 
piogge : 2. a perché nei tempi piovosi l'acqua resta là dove 
cade, se il suolo è ben livellato: 3. a finalmente perché nei 
terreni piani per natura, e quindi in quelli ben livellati per 
arte, le operazioni campestri si eseguono più facilmente e 
eoa maggiore esattezza, e perciò si economizza fatica, tem- 
po e danaro. 

D. Esponeteci come si livella un terreno a pendio. 

R. Riducendolo a scaglioni ben costruiti, e su di essi po- 
nendo le piante. A meno che il suolo a declivio non si vo- 
glia lasciare a pascolo; ed allora sarà semplice prudenza di 
piantare alberi, che potessero col tempo mercè la loro om- 
bra difendere gli animali dall'ardore del sole in tempo di 
state e somministrare foraggio fresco colle loro foglie* e 
combustibile colie ramificazioni. 

D. Ma per costruire i scaglioni è necessaria l'opera di 
nomini tecnici diretti da nn ingegnere: non è cosi ? 

R. Per lo appunto. Avete detto bene . 

0. In queste ceso qua 1 bisogno vi è dell'agronomo ? 
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gli operai e lo stesso ingegnere, ed osservando la natura del 
suolo e la posizione del colle, suggerisce agli stessi tutte le 
particolarità di costruzione , ondagli possa megUo affidarvi 
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le piante. In questa faccenda l'agronomo è obbligato di co- 
noscere cosa abbisogna, percbè Ja superficie in pendio del* 
la collina, ridotta a superficie quasi piana, mercè la livella* 
2 ione, possa meglio utilizzarsi ed accrescere perciò la reo- 
dita ed il valore del fondo. In somma , se l'agronomo non 
sa dirigere la livellazione, è obbligato almeno di sapere che 
è una cosa indispensabile; quindi chiama l'ingegnere e gli 
operai, li fa lavorare, li assisterli consiglia, li dirige li paga, 
ed ottiene un aumento di valore e di rendita , che prima 
non aveva. 

D. Come sogliono gli uomini tecnici cominciare la costru- 
zione dei scaglioni. 

B. Da sotto in sopra, inclinando un pochino il loro piano 
o superficie verso il corpo del colle, onde le acque di piog- 
gia possano scorrere altrove senza prodnr frane. Inoltre agli 
argini dei scaglioni, siano di pietre o di terra , si piantano 
erbe perenni per rassodare maggiormente la estremità de- 
gli stessi. 

D. Come si può piantare in fra le pietre ? 

B. In fendo alle loro fenditure , o nei punti di contatto. , 
tra Tona e l'altra pietra, si pongono i semi dei vegetali , e 
la Natura fa da se, senz'altro cura. 

D. Quali vegetabili importa seminare ? 

B. Quelli che sono adattati al terreno o alle stesse pie- 
tre. Tanto nell'uno che nell'altro caso il miglior partito si 
è quello di seminare erbe perenni per uso di foraggio. 

D. E perchè ? 

^. Per la ragione che non potendosi coltivare, nè rimuo- 
vere il terreno da quelle località speciali, per timore di pro- 
durrete frane, l'abbandono di quelle erbe, a se stesse, rassoda 
il margine dei scaglioni , e voi dal canto vostro al secondo 
anno potete avvaler vene per nutrirei vostri animali, taglian- 
done i soli fusti e foglie, e rispettando le ceppe. 

D. Da questo precetto pratico pare che il vostro sistema 
sia quello di ricavare alla fine dell'anno un prodotto qua- 
lunque da ogni metro di terreno: non è così ? 

B. Benissimo, l'avete indovinato. E se così non si pratica 
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in un campo, allora l'agricoltura cessa di essere industriale 
diventa sciopero di capitali, quali sono appunto i terreni 
abbandonati. L'antichissimo agronomo cartaginese , di co* 
gnome Magone , diceva che colui il quale compera un 
fondo rustico, deve vendere la casa. 
D. Che voleva significare? 

R. Che l'industria agrìcola esige due cose per poter prò* 
sperare, cioè amor paterno al campo ed assistenza conti- 
nuata : o in altri termini, l'agricoltore deve fuggire la città 
e frequentare la campagna. 

D. Costruiti i scaglioni , quali sono le piante che vi si 
debbono coltivare ? 

R. Per ciò che riguarda le specie, si coltivano quelle' che 
convengono al suolo: per ciò che spetta alla natura del pro- 
dotto si scelgono le piante {arbustive o arboree : così per 
esempio il gelso per i bachi da seta, la vite, il fico, l'avel- 
lano» il pesco, il cotogno, il-pero, il melo, e via dicendo. 

D. Perchè piante legnose e non erbacee ? 

R. Perchè quelle non hanno tanto bisogno dei lavori 
presso il loro tronco, mentre le piante erbacee vogliono es- 
sere coltivate , o per lo meno sarchiate. Ora , se una della 
ragioni per cui si costruiscono i scaglioni con tutta regola 
architettonica si è quella d'impedire le frane in tempo di 
pioggia, è giusto che si coltivino piante legnose che diano 
frutta, senza bisogno di smuovere il terreno al loro piede , 
in caso contrario le acque s'infiltrano nel terreno smosso, e 
la frana lentamente si produce a danno del fondo. 

D. Quanta deve essere la larghezza di ciascun scaglione? 

R. Se il pendio è dolce, i scaglioni saranno più larghi; se 
al contrario è ripido la loro larghezza sarà più piccola. Ma 
in questa faccenda gli uomini tecnici , e coloro che li diri- 
gono sanno bene tutte le regole occorrenti per la pratica. 

D. Favoriteci adesso le regole per correggere il difetto 
prodotto della scarsezza di umidità. 

R. Questo difetto, che dicesi secchezza estrema di un 
terreno, o proviene dalla scarsezza delle pioggie, o è insito 
alla natura del suolo, ove sono ordinariamente i terreni sab- 



Digitized by Google 



-sa- 
lasi silicee!, i sabhiosi calcari , i terreni ghiaiosi , quelli 
pieai di lapilli, e quelli il di cui spessore appena raggiunge 
pochi pollici. Tutti, sia per l'ima che per l'altra ragione , 
hanno bisogno di esser corretti col l'annaffia aie rito. 

D. Quali regole occorrono praticarsi all'uopo ? 

R. Sono diverse. 

D. Ci preme saperle. 

R. Mi compiace assai la vostra premura. 

D. Perdonate la nostra importunità. 

R. Anzi io vi lodo , e fi dico che i giovanetti come voi 
offrono grande speranza alla Società per avere col tempo 
uomini educati, istruiti ed amanti del ben fare. 

D. Come dunque s'innaffia il terreno. 

R. Adagio. Dovete prima assicurarvi della copia e bontà 
delle acque. 

D. Perchè? 

R. Uno scarso annaffiamelo nuoce , perchè la piccola 
quantità di acqua si evaporizza tosto al sole, e le piante sof- 
frono; e talvolta le radici si scottano , ed i vegetabili peri- 
scono. Allora a che serve Io studio dell'agricoltura ? 

D. Dite il vero. Ebbene, cosa fare? 

R. Provvedervi di tanta quantità di acque, per quanto le 
radici o corte, o lunghe se ne possano giovare. 

D. Abbiamo compreso. Ma, per la qualità che ci dite ? 

R . L'acqua dev' essere dolce, poiché quella salmastra e 
tutte le acque, dette selenttose, si reudono nocive alla ve- 
getazione delle piante, le quali o intristiscono o muojono. 

D. Perchè di con si acque seleni? ose ? 

R. Perchè cariche di sostanze saline, contrarie all'econo- 
mia vegetale. 

D. Di grazia cosa vuol dire economia vegetale ? 

R. Equilibrio di tutte le forze dei tessuti della pianta : 
vai dire esatto assorbimento, esatta nutrizione, esatta, respi- 
razione, esatto sviluppo dei diversi organi, esatta fioritura 
e fruttificazione. 

D. Dunque le sostanze saline si oppongono alla buona ve- 
getazione ? 
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R. Sissignore. 

D. E come si fa per correggere Je acque salmastre e se- 
leoitose ? 

R. Per mezzo di altre sostanze, le quali si versano nel- 
I acqua e vi scompongono le sostanze saline, e neutralizza- 
no la loro azione nociva. 

*>.<Co*nesi giunge a tanto? 

cMmio* meM ° dC,,a clliItì,ca, che ad0 P era 1 S80i reagenti 
D. Cosa sono i reagenti chimici ? 

R. Sono tutte quelle sostanze che attaccano le altre, è le 
scompongono. 

D. Come si conosce se nelle acque vi sono sostanze saline? 

R. In primo luogo si saggiano colla lingua, e si avverte 
che sono salse e di sapore disgustoso: inseguito si adopera- 
no i reagenti chimici che scoprono se le sostanze saline so- 
no a base di calce, di magnesia, di soda e via dicendo. 

D. Vi sarebbe un mezio più semplice e più speditivo per 
^agricoltore onde nentralizzare nell'acqua le sostanze saline? 

R. Sì; ed è quello di versare nell'acqua salsa una buon* 
quantità di letame, ed agitare spesso la massa per più gior- 
ni di seguito. L'operazione è lunga, e ci vuol pazienza e co- 
stanza. 

* • 

D.t)opo assicurata la dolcezza dell'acqua, sia naturarsi* 
artificiale, siccome avete df Ito, si può procedere all'annaf- 
fiamento? 

R. Senza dubbio: ma fia d'uopo tener conto dell'ora in cui 
annaffiare e della temperatura dell'acqua. 

D. Compiacetevi «piegarci queste due circostanze, e poi 
ci dite il procedimento per inaffiare. 

*R. Eccomi a soddisfarvi. L'ora per Pannafflameoto ordi- 
nariamente è dopo li tramonto del sole, ma sarebbe meglio 
fa mattina presto. 

D. Per qual ragione? 

R. Perchè al tramonto del sole la terra e le radici sono 
tuttavia riscaldate dal calore del giorno, e quindi le pianto 
fanno un passaggio brusco dalla loro temperatura elevata al 
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fresco sensibile dell'acqua; mentre poi alia mattina la terra 
trovasi alquanto raffreddata e meglio si adatta alla freschez- 
za dell'elemento acquoso. 

D. E per la temperatura dell'acqua cosa ci dite ? 

R. Vi sono delle acque assai fresche, le quali anche di 
notte possono disturbare la temperatura elevata delle pian- 
te; Quindi è giocoforza di farle stare esposte all'aria per 
«n pajo di giorni, e poi adoperarle per annaffiare. 

I). Ci fate piacere additarci adesso la pratica per Pannaf- 
flamento? 

R. Con piacere vengo alla promessa. L' annaffiamento si 
esegue in tre modi: 1.° facendo entrare dolcemente l'acqua 
nell'appezzamento di terreno, e lasciando che esso se ras- 
sorbi tutta; in questo caso Tanna filamento dicesi per som* 
mersione : 2.° facendo passare colla massima lentezza un 
velo di acqua sul campo, e facendola uscire dalla parte op- 
posta; e dicesi allora annaffiamento per irrigazione: 5.° in- 
troducendo l'acqua nei canaletti aperti nel suolo, e dopo sa- 
turata la terra, farla uscire altrove con altro canale; e chia- 
masi cosi annaffiamento per infiltrazione. 

D. Ora degnatevi comunicarci qualche idea di più per 
ciascuna di queste tre pratiche. 

Eccomi a voi. L'anaffìamenlo per sommersione sarà tan- 
to migliore, per quanto l'acqua sarà carica di sostanze ter- 
rose e di terriccio, poiché tanto le one che l'altro arricchi- 
scono il snolo di materie fertilizzanti. 

D. E se il terreno trovasi vestito di piante, già semina- 
nte, queste non restano coperte di terra ? 

R. tanto meglio, perchè coll'azione dell'acqua e del calo- 
re svilupperanno più rigogliose. E poi ritenete che in que- 
sto caso l'acqua torbida non sarà al certo nn'acqoa melmo- 
sa. Con questo sistema io ho visti miracoli di vegetazione, 
tanto nelle praterie che nei seminati di granaglie. Inoltre 
questa specie di annaffiamento si può adoperare anche per 
i terreni nudi di piante, e che dopo un periodo di tempo do- 
vranno sottoporsi a seminazione. 

D. Favoritecene un esempio. 
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R. Sapponete il mese di Marzo asciutto e senza pioggia.' 
Voi eseguirete l'annaffia meato per sommersione, e lasciate 
il campo a se stesso. Io Aprile, o piove o non piove, quan- 
do il terreno ve lo permette, voi potete benissimo seminar 
faggioli, granone, patate, ricino, cotone, panico, miglio, ed 
altre piante estive, come il sesamo ossia giuggiulena, gli or- 
taggi e via dicendo. 

D. Ma per le patate quando ne faremmo la raccolta ? 

B. In autunno avanzato, mentre poi vi sono paesi caldi, 
ove si piantano in Febbraro, e si raccolgono in Giugno. La 
località ed il clima locale sono i veri regolatori del colono. 

D. Passate, se vi piace airannaffiamento per irrigazione. 

B. Questa specie di annaffiamento esige acqua piuttosto 
limpida, perchè se è torbida, lascerebbe il suo sedimento 
inegualmente sui diversi punti del campo, ed inoltre tra- 
sporterebbe altrove una porzione del suo terriccio e delle 
terre, in sospensione, dovendo entrare in una estremità del 
campo, ed uscirne per un'altra- Si usa questa pratica sia 
per i seminati, che per le praterie : di fatti nel Milanese 
così si opera per i famosi prati di marcita, da me studiati 
appositamente sopra luogo. Del resto in caso di bisogno e- 
stremo si è meglio servirsi dell'acqua torbida, anziché ab- 
bandonare le* piante alla siccità ostinata, e compromettere 
così il ricolto. 

D. Vorremmo vedere i prati di marcita. 

B. Quando sarete più grandi di età , in vece di sciupar 
danari al ginoco delle carte e ad altri vizii, andrete in Lom- 
bardia, ed ivi ammirerete l'opera dell'industria umana de- 
gna di ogni riguardo. 

D. Spiegateci, se non vi stancate , 1' annaffiamento per 
«filtrazione. 

B. Io non mi stanco mai quando si tratta della vostra 
istruzione. Supponete dunque un appezzamento di terreno, 
destinato a piante, quali che siansi , specialmente quelle 
ortahzie, o industriali: ebbene voi aprirete in esso tanti 
canali paralelli fra loro, e tra l'uno e l'altro resta una linea 
di terra assai rilevata per più di venticinque centimetri , e 
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altrettanto larga; queste linee si chiamano porche. Di poi 
alla estremità di detti canali, adnno dei lati dello stesso ap- 
pezzamento, ne caverete un'altro un pò 9 più largo, il quale 
metterà capo nel canale massimo o principale che comincia 
colla vasca o deposito di acqua. Questa comincia a scorrere 
nel canale piò largo: allora voi con nna zappetta innalzere- 
te un poco di terra in esso canale, ed arresterete il corso 
dell'acqua, e colla massima attività aprirete uno dei canali 
paralelli, e l'acqua vi entrerà, saturandolo in tutto e per 
tutto col l'in filtrarsi ai fianchi* Appena saturato il primo ca- 
riale parale] Io, si apre il secondo, si chiude il primo , già 
saturato, e si arresta nello stesso modo di prima il corso 
dell'acqua nel canale più largo, in un punto più avanti, co- 
sicché l'acqua sarà costretta di entrare nei secondo canale 
paralello; e così di seguito si passa al terzo; al quarto, sino 
all'ultimo, e dopo l'acqua osi arresta nella vasca, o si fa 
passare altrove. Per compiere questa operazione basta no 
giovanotto con una zappetta serviente all'uopo. 

D. E sulle porche si può seminare e piantare? 

R. E si è precisamente su di esse che si eseguono le se- 
minagioni e piantagioni di cotone, granone, faggioli, ortag- 
gi, ricino ed altro che meglio conduce al colono » il quale 
saprà bene affidarle al terreno, onde si giovino di cosiffatto 
annaffiamento. 

D. Questa pratica è in uso nei paesi ? 

R. Sissignore. Essa è pratica antica, e si adopera dalPuo 
capo all'altro d'Italia. É on metodo pratico assai speditivo 
cqI solo aiuto di un giovanetto, e se ne fa tesoro in molti 
paesi durante la calda stagione. 

D. Vorremmo vederlo: dove si usa ? 

R. É cosa facilissima , poiché lo potete osservare a Na- 
poli, ad Asti nel Piemonte, ad Avellino, a Bari , a Salerno 
ed in molti altri paesi. 

D. Avete detto eh' é pratica antica ; e d'onde trae ori* 
gine? 

R. Per i paesi dell' Italia settentrionale confesso franca* 
mente che ignoro la origine; ma per le campagne meridio- 
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itali posso assicurarvi che questa specie di annaffiameli to 
per infiltrazione fu introdotta dagli antichi agricoltori o- 
rìentali. 

D. Ci sembra che abbiate esaurito l'argomento sol modo 
di correggere il difetto nel terreno per scarsezza di umidi- 
tè. Non è così ? 

R. Ci sarebbe molto altro a dire, ma penso che queste 
cognizioni elementari vi bastano. Quando sarete piò grandi 
di età vi estenderete in uno studio maggiore. 

D. Abbiamo ascoltato ciò che spetta alla livellazione ed 
airannaffiamento; segne appresso l'argomento sulla dissec- 
cazione dei terreni eccessivamente umidi. Benignatevi dir- , 
cene qualche cosa. 

R. I terreni assai umidi, ordinariamente diconsi semi pa- 
lustri; e palustri quelli che sono quasi per tutto Tanno 
coperti dalle acque stagnanti. Noi c'intratterremo per poco 
degli uni e degli altri, tanto che fo; sii alla vostra elemen- 
tare istruzione, i terreni semi-palustri, secondo le località, 
sogliono talvolta essere coperti dalle acque solamente du- 
rante la fredda stagione, e poi si disseccano nella state, la- 
sciando all'aria libera un suolo melmoso, che produce ma- 
l'aria, tanto nociva alla salute degli animali, e molto più a 
quella degli uomini. Terreni cosiffatti si disseccano in due 
modi, o con canali ordinarli, o con la fogna tu w, che dicesi 
drenaggio. 

D. Cosa vuol dire questa parola drenaggio ? 

B. L'è una parola di origine francese , e significa il me- 
todo o sistema di prosciugare i terreni assai umidi mercè 
la connessione fra loro di molti tubi di argilla cotta, i qua- 
li, così connessi, formano un lungo tubo collocato sotto ter- 
ra, con una estremità che comunica ove si riuniscono le 
acque, e coll'altra in un punto qualunque, ove dette acque, 
scorrendo nell'interno del tubo, vadano a scaricarsi. 

D. Se mal non ci avvisiamo, ci sembra che sia un meto- 
do piuttosto imbarazzante e dispendioso. Che ve ne pare ? 

K. Non v'ingannate, perchè la fabbricazione dei tubi, e 
la loro collocazione esigono persone tecniche , che si paga- 
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oo, e si pagano bene. Del resto bisogna convenire che V è 
questo nn metodo assai utile, che si adopera nei podéri ben 
regolati, e dotati di un capitale sufficiente. 

D. Favoriteci qnel tanto che riguarda i canali ordinarli 
che si cavano pel prosciugamento dei terreni semi-palustri. 

R. Questo secondo metodo è di uso antico, mentre quello 
del così detto drenaggio è di uso moderno. I canali ordina- 
rli si eseguono in due modi, o lasciandoli aperti, o coprendoli. 

D. Ma se si cuoprono, a che prò cavarli ? 

R. Mi piace questa vostra osservazione. Ne vorreste la 
spiega / 

D. Se non vi dispiace; perchè siamo rimasti in una spe- 
cie di contradizione. Non è così ? 

R. A primo tratto avete ragione; malora vi contento. I 
canali ordinarli si cavano, e nel lasciarli aperti , si pratica 
in modo che le loro interne parieti siano inclinate , onde 
impedire che le frane facessero giù cader nel fondo la terra. 
Quelli poi che si cavano, e quindi si coprono, hanno questo 
di singolare, che per la metà si empiono di pietre, sassi, e 
ciottoli, e la metà superiore si colma con terra ordinaria. 

D. Perchè questa pratica ? 

R. Per la ragione che l'acqua scorre al di sotto in fra i 
ciottoli, sassi e pietre, e la terra superiore si addice a col- 
tura: ed e cosi che non perdete tanta superficie di suolo , 
per quanta ne rappresenta l'intera lunghezza e larghezza 
del canale. 

D. £ se invece delle pietre, vi si ponessero fascine e fra- 
sche, non sarebbe meglio ? 

R. No, dal perchè col tempo le fascine s' infracidano , e 
restringono di volume; quindi cedono sotto il peso della 
terra sovrapposta, e questa dal canto suo resta depressa. 
Allora invece di favorire il prosciugamento , lo accrescere- 
te, perchè la acque piomberanno giù nella depressione del 
suolo. 

D. Ci persuade quel che dite. Ma di grazia, se noi pian- 
tiamo sul terreno sovrapposto, come potranno .le acque in- 
filtrare a traverso il suolo? 
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R. Coltivando unicamente piante annuali, e giammai 
quelle a radice perenne. 

D. E perchè questa particolarità ? 

B. Per la ragione che le piante perenni , rassodando il 
suolo colle loro radici, impediscono f infiltrazione ; mentre 
al contrario le annuali si seccano e marciscono dopo la loro 
vegetazione, e quindi dovendosi di bel nuovo lavorare il 
terreno, questo diventa più poroso, e facilita la infiltrazione 
delle acque, che scorreranno di leggieri nel fondo a traver- 
so le pietre, sassi e ciottoli. . 

D. Grazie di queste dilucidazioni. Vorreste ora usarci l'a- 
mabilità di spiegarci come disseccare i fondi positivamente 
palustri, cioè coperti sempre dalle acque ? 

R. Per cosiffatti terreni è mestieri servirsi delle livella- 
zioni, pendii, macchine, pompe ed altre cose, lo che impor- 
ta una serie di lavori idraulici che si affidano a persone tec- 
niche, ingegneri, architetti e persone simili. Cosiffatti lavo- 
ri difficili vanno sotto il nome di bonifiche. Vi basti per ora 
questa ristrettissima idea; più in là, quando sarete avanzati 
nello studio e negli anni, meglio potrete occuparvi di cosif- 
fatto ed importante studio. 

D. A proposito di bonifiche, abbiamo inteso dire più vol- 
te che si eseguono certe operazioni che si dicono colmate. 
Vorreste avere la bontà di darcene un'idea ? 

R. Non trovo difficoltà. Vi espongo tutto in breve. Le 
colmate consistono nel fare scorre lentamente , nei bassi 
fondi allagati, tutte le acque dei fiumi estremamente torbi» 
di, i quali deponendovi le loro melme , terre ed altre so- 
stanze, queste formano col tempo nn deposito di varii strati 
nel fondo del lago, fondo il quale a poco a poco si eleva , e 
giungendo fino al pelo delle acque, queste più facilmente si 
«vaporizzano nella state; ed è così che colfandar degli anni 
avete bonificata una palude. Il Iago fucino negli Abbruzzi, 
il lago Salpi nelle Puglie, il bacino del Volturno in Terra 
di Lavoro, e taute altre località diverse offrono dei belli e- 
sempi di bonifiche. 
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D. Ma se le acque del fiume fossero violenti nel loro cor- 
so, allora come si fa per ottenere l'intento ? 

R. Si costruiscono delle palizzate di traverso alla estre- 
mità e nell'interno del Iago, ed allora le masse terrose, tra- 
sportate dalle accfue, si arrestano innanzi alle palizzate e 
formano quei depositi che gradatamente elevano il fondo 
del lago. 

D Quale altro difetto può scorgersi nel terreno ? 

B. Se ben vi ricordate, fin'ora ne abbiamo notati tre , 
cioè quello di livellazione, quello di secchezza e quello di 
umidità. Resta a parlare di altri due, vai dire del difetto di 
nutrimento per le piante e di quello per soverchia tenacità 
o per eccessiva scioltezza. 

D. Se non c'inganniamo il primo di questi due ultimi di- 
fetti si corregge colla letamazione, e l'altro coi lavori, mer- 
cè gli strumenti agrarii. N'è vero? 

B. Benissimo. Noi, a questo proposito , abbiamo parlato 
sino ad nn certo punto intorno alta correzione di questi due 
difetti allorché trattammo della chimica e della meccanica 
agraria. Presentemente diciamo qualche altra cosetta per 
completare l'argomento in parola. 

D. Ammesso un terreno piuttosto sterile", si corregge col* 
l'ingrasso, dicono tutti : ma non tutti si accordano sulla 
quantità di letame, necessaria per una data estensione di 
terreno. 

B. La regola comune di valutare e determinare la quan- 
tità dell'ingrasso per un dato fondo, è positivamente erro- 
nea e difettosa, poiché il letame non è buono , se non rac- 
chiude in se i principii indispensabili per la pianta che si 
vuol coltivare, principii i quali non si conoscono che per 
mezzo della chimica, tanto quantitativamente che in quali- 
tà: ed lo oltre fa d'uopo esaminar prima in che stato si tro- 
va il terreno. Ora lutto ciò importa una serie di operasioni 
che non sono alla portata di tutti gli agricoltori, quindi fa 
d'uopo rinvenire una regola approssimativa che conducesse 
il colono ad una sicurezza plausibile nel buonò effetto della 
letamazione. 
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D. Quale sarebbe questa regola ? 

B. Non potendo l'agricoltore esaminar terreno e letame, 
è giocoforza ricorrere o al chimico, pagandolo, o alla bo- 
tanica. 

D. Come sarebbe a dire ? 

B. Data nna estensione di terreno, ingrassarla con una 
quantità di letame conosciuto, e poi seguire e studiare atten- 
tamente l'andamento di vegetazione di quella pianta che visi 
coltiva, da che nasce fino a che matura il suo prodotto, qua- 
le che siasi; ed in ultimo valutare la quantità e la qualità 
di questo. A questo modo l'agricoltore si può regolare ap- 
prossimativamente, in mancanza di studio chimico , se la 
quantità di letame, somministrato, sia stata sufficiente per 
la produzione ottenuta. 

D. Ci persuade queste regola per la quantità ; ma per 1* 
qualità del prodotto vorremmo altra spiega. 

B. Due sono le regole, una è facilissima e breve, r altra 
è un po' lunga. La prima consiste nell'esami oare e saggiare 
la derrata ottenuta; e questa regola è messa in uso da tutti. 
La seconda sta in ciò che si assegnano per esperimento due 
appezzamenti di un medesimo terreno , e s'ingrassano eoa 
due letami diversi, e dopo il ricolto, e sia per esempio il 
grano, vedere quali dei due letami ha dato il miglior fru- 
mento colla stessa quantità per ciascuno di essi letami. 

D. Pel difetto di tenacità o di scioltezza del snolo amia- 
mo sapere se l'agricoltore può contentarsi dei soli lavori 
meccanici eseguiti cogli strumenti. 

B. No certamente. Egli è tenuto allo esame degli effetti 
dopo il lavoro; così per i terreni sciolti non basta passare 
il cilindro dalt'un capo all'altro del campo, ma ò mestieri 
vedere in che modo si rassoda il terreno , e quanta sia la 
dorata di questo buono effètto, il quale certamente è senn 
pre^passaggiero, perchè fa d'uopo rinnovarlo per ogni colti* 
vazione.Pel difetto poi di tenacità, non basta la frequenza e 
la profondità dei lavori, ma è indispensabile studiare il sot- 
tosuolo ; poiché se questo esposto all'aria avesse bisogno di 
due a tre anni e più per rendersi atto ad alimentare le pian* 



* 
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te, voi resterete senza produzione alcuna durante un tale 
periodo di tempo. Molti agricoltori hanno condannati gli a* 
ratri che sprofondandosi di molto nel terreno , hanno cac- 
ciato alla superfìcie una terra sterile. La colpa è di se 
stessi , poiché prima dovevano studiare il sottosuolo , e 
poi sprofondare l'aratro sino a conveniente profondità. 

D. Per rassodare e utilizzare i terreni eccessivamente are- 
nosi e nudi di piante, qual mezzo si può adoperare ? 

R. Seminandovi la ginestra, il ginepro, e talune specie 
di pini, cioè il così detto pino di A leppo ed il pino maritti- 
mo. Ma queste cose meglio s'imparano colla pratica. 

D. £ per le terre esclusivamente argillose qual'è il me- 
todo più speditivo per spezzare la loro ostinata tenacità ? 

R. Uno è la regola efficace; vai dire spargere piccole po- 
mici e lapilli sul campo, e poi sotterrarli coll'aratro. Taluni 
si sono opposti a questa pratica, ma io al contrario ho visti 
miracoli nella masseria di un ricco possidente, ove si spar- 
sero lapilli e pomici in suolo argilloso, e dopo due anni di 
tempo coi ripetuti lavori il terreno acquistò molta scioltez- 
za, e coirajuto dei letami produsse quel tanto di più che non 
aveva prodotto mai, ad onta che la quantità e qualità del- 
l'ingrasso fosse stata la stessa. 

D. Dove si ottengono le pomici e lapilli ? 

R. Presso i vulcani. La provincia di Napoli è abbondante 
di queste sostanze, che s'incontrano a diverse profondità. 

DEI SISTEMI DI COLTIVAZIONE 

D. Dopo aver eseguite tutte le regole per ridurre un fon- 
do, quali sistemi di coltura vi si possono adottare ? 

R. Due ordinariamente sono i metodi di coltura, cioè il 
così detto novale o maggese, di cui mi faceste interroga- 
zione, e V avvicendamento agrario, detto anche rotazio- 
ne agraria. $ 

D. Favoriteci qualche idea sul maggese sesia utile e 
pur no. 

R. Il maggese, siccome sapete, consiste nel tenere ino- 
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perosa una porzione del terreno dorante nn anno, ararlo per 
tre o cinque volte, e quindi seminarlo nell'anno seguente : 
il maggese si pratica da tempo antico per dar tempo al ter* 
reno di bonificarsi sotto le influenze atmosferiche, per lo 
che quasi sempre il ricolto sopra maggese è soddisfacente 
pel colono. Vi sono altre dne ragioni per cui si osa il mag- 
gese, cioè che nella grande agricoltura mancano le braccia 
ed i letami opportuni per ingrassare tanta estensione di ter- 
reno. Il maggese, considerato in se stesso, costituisce un 
cattivo sistema di coltura : preso in considerazione poi sotto ♦ 
il punto di vista ecooomica,è un metodo che ci obbliga a tol- 
lerarlo, almeno fino a che, diffusa maggiormente una istru- 
zione positiva nella classe dei possidenti, lo si vegga allon- 
tanato dalle grandi masserie, ed invece sostituito dalla dif- 
fusione delle praterie temporarie. 

D. Spiegateci colla solita compiacenza le principali ragio- 
ni per coi il maggese costituisce un cattivo sistema di col- 
tura. 

B. Supponete una grande estensione di terreno, del quale 
una metà sia seminata a grano ed un'altra destinata a mag- 
gese; ebbene sappiate che risnlta dalle esperiènze, che quan- 
tunque il ricolto dell'anno appresso sul maggese sia assai 
buono, ciò non dimeno l'introito ottenuto dal grano del 
maggese, è sempre inferiore all'introito che risulterebbe 
parte dal grano e parte dalla prateria temporaria che si se- 
minasse sull'altra metà di terreno nudo. 

D. Ma in questo caso della prateria non'vi sarebbe uno 
spesato ? 

R. Fuor di dubbio, ma sarebbe largamente ricompensato 
dalla copia dell'ingrasso e del latte che si otterrebbe dagli 
animali nudriti coll'erba della prateria temporaria. Oltre a 
ciò tutti gli avanzi delle erbe, sovesciate a tempo opportu- 
no al declinare della primavera, ingrasserebbero il terreno 
che darebbe cosi, a parità di circostanze, maggior prodotto 
nell'anno appresso. In nna parola, ritenete che è cosa più 
utile per l'industria campestre e per la società utilizzare 
tutto il terreno nel corso dell'anno, parte a piante agricole, 
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6 parte a praterie, anziché' teoeroe inutilizzato una parte, 
col peso di doverla arare tre sino a cinque fiate, lo che im- 
porta odo spesato enorme. Dunque il sistema del magge- 
se è antieconomico pel possidente e per gl'interessi sociali, 
ma fa d'uopo tollerarlo sino a che una positiva istruzione sia 
diffusa in tutte le classi industrianti , e specialmente in quel- 
le di agricoltura e di pastorizia. Vi chiarirete meglio in se- 
guito sullo spirito di questa grandiosa verità economica, e 
ohe ho voluto ripetervi,onde viemmaggiormente vi restasse 
. impressa nella memoria. 

D. Dateci un'idea della prateria temporaria. 

B. Delle praterie in generale ne parleremo in seguito , 
ma per ora vi dico che prateria temporaria vuol dire che 
dura meno di un anno , ed è formata di piante unicamente 
annuali. 

D. Che cosa ti dite sull'altro sistema di coltura , che di- 
cesi rotazione o avvicendamento agrario ? 

R. Questo sistema è migliore deir altro , perchè non si 
tiene mai inoperoso il terreno. 

D. E coltivando sempre piante con questo sistema, la ter* 
ra non si sfrutta delle sue sostanze fertilizzanti e di quelle 
minerali ? 

R. Non tanto quanto credete , poiché ogni pianta predili- 
ge un elemento minerale, ed è così che la pianta di oggi as- 
sorbe un elemento diverso da quello che tira a se la pianta 
di domani, che è di specie diversa. A questo modo la Natu- 
ra ha il tempo sufficiente per sprigionare dalle zolle gli ele- 
menti minerali indispensabili alle diverse specie , e conse- 
guentemente prepararli allo stato di solubilità. 

D. Favoritecene un esempio. 

R. Il granir ricerca silicati e fosfati a preferenza degli al- 
tri elementi minerali , mentre varie piatite leguminose ri- 
cercano potassa e calce* 

D. Come si conoscono questi fatti ? 

R . Per mezzo delle analisi eseguite sulle ceneri delle di- 
verse specie di vegetabili. La chimica agraria insegna e spie- 
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ga tutto, mercè i diversi specchietti delle analisi già speri- 
mentate. 

D. Sicché il sistema di alternare le piante fra loro è pog- 
giato sull'analisi delle ceneri ? 

B. Sissignore: ma non si debbono però disprezzare le cir- 
costanze climatologiche della località e quelle fìsiche del 
terreno; le quali cose meglio si studiano sopra luogo , se- 
guendo attentamente l'andamento di vegetazione delle 
piante in ciascun anno. 

D. E per l'ossigeno, idrogeno, carbonio ed azoto come si 
provveggono i vegetabili? 

R. Per mezzo degl'ingrassi organici. 
D. Dunque dobbiamo ritenere che un regolare avvicen- 
damento non può essere proficuo senza letamazione? 

B. Benissimo : avete dato nel segno. Eccovi una regola 
certa per andare avanti in Agricoltura pratica: Bene Zaco- 
rare, bene ingrassare, bene avvicendare. 

D. Si può con utilità coltivare per più anni di seguito una 
stessa pianta sopra un medesimo terreno ? 

B. Certamente che sì , quaute volte la natura buona del 
terreno è accompagnata dalla esatta coltivazione e dal fre- 
quente ingrasso : i campi in Terra di Lavoro ci presentano 
questi belli esempii. 

D. Desideriamo una spiega maggiore tra l'operazione di 
avvicendamento e quella di rotazione. 

B. Ora vi fo paghi, e spero di riuscirci. Avvicendamento 
indica il coltivare nello stesso terreno ora una pianta , or 
un'altra. Botazione vuol dire il ritorno di una stessa pianta 
sopra un medesimo terreno. La rotazione racchiude in se 
T avvicendamento , ma questo non include la rotazione. 
L' avvicendamento potete averlo nello stesso anno , od in 
più anni di seguito ; la rotazione propriamente detta pre- 
senta un periodo di anni , il quale non può essere meno di 
un biennio, e può salire a qualunque numero di anni ; pet 
lo che avete la rotazione biennale, triennale, quadrienna* 
le, quinquennale ec. 

5 

♦ 
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D. Favoriteci gli esempii per le rotazioni io più anni e 
per l'avvicendamento nello stesso anno. 

R. Voi già avete compreso che l'avvicendare è lo stesso 
che l'alternare delle diverse specie di piante. Ebbene vi ad» 
duco qualche esempio di avvicendamento che si pratica nel- 
lo stesso anno colonico in varii luoghi di terreno fertile. 
Voi conoscete che l'anno colonico comincia presso noi da 
Novembre: ebbene in taluni luoghi feraci si piantano ortag- 
gi vernotici alla fine di Ottobre; in Febbraro si raccolgono 
e poi si lavora il terreno , soverchiandovi gli avanzi degli 
ortaggi ; in Marzo si semina il canape : in Luglio si coltiva 
il terreno dopo il canape raccolto , e si semina granone o 
faggioli, che daranno ottimo prodotto, se piove a tempo, e 
se non piove, il ricolto sarà mediocre in Ottobre. Il grano* 
ne o si coltiva per semenza o per foraggio fresco agli ani- 
mali bovini. Ecco dunque tre piante diverse nello stesso 
anno , e quindi l'avvicendamento o alternare delle mede* 
sime, cioè ortaggi vernotici, canape, e faggioli, o granone. 
Potete invece degli ortaggi seminare il prato temporario di 
trifoglio incarnato, ovvero quello di semplici carote e lupi» 
ni, o quello di raponi ed orzo che dicesi comunemente pa- 
scone. Varii altri esempii potrei addurvi , ma li tralascio 
per brevità. 

Ora vi espongo gli esempii della rotazione propriamente 
detta, intorno alla quale vi ricorderete che gli esempii va- 
riano in molti modi, e quindi n'emana la legge agronomica 
che le rotazioni agrarie sono sempre subordinate alla na- 
tura del suolo, all'indole del clima, e massimamente al 
la quantità e ripartizione della pioggia , e finalmente 
alle condizioni economiche e commerciali del paese .Ri- 
cordatevi inoltre che intorno agli avvicendamenti ed alle 
rotazioni agrarie si sono scritti libri interi per le mille va- 
rietà di circostanze locali ed economiche , e perciò possono 
e debbono variare secondo gli interessi migliori della mas- 
seria che s'imprende a coltivare per industria. Adunque esa- 
miniamo pochi esempii di rotazione agraria , come qui ap- 
presso vi espongo : 
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Rotazitne biennale: 1.° anno grano: 2.° anno fave. 

Rotazione triennale : 4.° anno grano : 2.° anno ortaggi 
vernotici, e poi cotone, o ricino, o granone , o poponi , o 
faggioli ec. secondo il terreno ed il clima: 3.° anno legumi 
vernotici, come a dire fave o piselli. La coltivaziono del co* 
Ione, poponi, faggioli ec. si dice comunemente statorica , 
e prima di essa, invece degli ortaggi vernotici si può lascia- 
re il terreno a pascolo spontaneo per indi coltivarlo per la 
statorica seguente. 

Rotazione quatriennale: 1.° auno grano: 2S piselli : 3.° 
orzo : 4.° ortaggi vernotici , o prateria temporaria , e poi 
patate. 

Rotazione quinquennale: 1.° anno grano: 2.° e 3.° trifo- 
glio o altra pianta foraggiera leguminosa: 4.° grano: Scor- 
zo, o avenaj o legumi , siano fave, siano piselli ec. Invece 
si può fare 1.° anno grano: 2.°3.° e 4.° trifoglio o erba me- 
dica : 5.° grano. 

D. Siamo convinti da questi esempi che il terreno, il cli- 
ma e gl'interessi della masseria decidono tutto sul variare 
delle rotazioni. Di grazia , diteci se colla sola rotazione si 
può avere buon ricolto. 

R. Pei primi anni è probabile; ma dal terzo in poi no. 

D. Per qual ragione ? 

R. Perchè senza ingrassi, le piante troverebbero nel suo- 
lo gli elementi minerali , ma non gli organici ternani e 
quaternarii, dai quali emanano l'ossigeno, l'idrogeno, l'a- 
zoto ed il carbonio sotto forma di acido carbonico. 

D. Cosa indicano le parole ternani e quaternarii ? 

R. Le sostanze organiche ternarie sono quelle composte 
di ossigeno , di carbonio e d'idrogeno , ciascuno di questi 
elementi in varie proporzioni. Le sostauze organiche qua* 
ternarie sono composte di ossigeno, di carbonio, d'idroge- 
no e di azoto. Le une e le altre si trovano nelle piante e ne- 
gli animali. La fecola, lo zucchero, la gomma sono sostanze 
ternarie: l'albumina, la fibrina , la caseiua sono sostanze 
quaternarie, che diconsi anche azotate, o proteiche» 
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D. Sicché la rotazione agraria congiunta ad un buono in- 
grasso produce ottimi risul (amenti ? 

R. Certamente che sì: e se voi accoppiate un buon lavo- 
ro, risolverete il problema agronomico. 

D. E se invece di avvicendare si ponesse la stessa pianta 
sul medesimo terreno, cosa ne avverrebbe? 

R. Per le più cattivo ricolto, perchè il terreno si trovereb- 
be sfruttato di principii minerali e di terriccio. 

D. Se in ogni anno s'ingrassa il suolo, cosa ne avviene? 

R. Bene, se l'ingrasso è decomposto: ma se il concime è 
fresco, avete anui di buon ricolto, ed anni in cui raccoglie- 
te più paglia che grano. 

D. Perchè dunque l'ingrasso fresco produrrebbe molta 
paglia e poco grano? 

R. Perché l'abbondanza di principii nutritivi, non ancora 
ben preparati dalla Natura, insuperbisce gli organi della nu- 
trizione aerea, quali sono le foglie; e quelli della fruttifica- 
zione non perfezionano la loro sintesi organica. 

D. La Natura dunque agisce a gradi, e non a salti? 

R. Benissimo: l'è questa una verità universale. 

D. E dovendosi ingrassare il campo avvicendato, qual'è 
Tanno in cui fa d'uopo affidare il concime al suolo ? 

R. Quello antecedente al grano: come per esempio, nel- 
l'anno dei legumi, delle patate, dei foraggi freschi tempora- 
rii, delle praterie di trifoglio, dell'orzo, dell'avena ec. Così 
voi date tempo alla Natura di preparare gli elementi neces- 
sarii che il grano dovrà trovare nel periodo della sua vege- 
tazione. 

D. Non ci è cura che basti per coltivare bene un fondo ! 

R. Ah! sì: dite il vero. Ed il governo amministrativo del- 
la masseria offre del pari imbarazzi e gravi cure per parte 
.di chi dirige ed amministra. 

DEL GOVERNO AMMINISTRATIVO CAMPESTRE 

D. Vorreste additarci alcun che sul governo e sull'ammi- 
nistrazione dei campi ? 
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R. Volentieri. Ma vi prevengo che questo studio speciale 
è difficile e complicato. Esso ha mestieri di una pratica par- 
ticolare sopra ciascuna masseria; ed il lusingarsi 4 di saper 
governare un podere mercè la lettura dei libri, è opera per- 
duta. I libri sono indispensabili, perchè danno delle regole; 
ma senza tattica speciale, ogni regola generale è una chi- 
mera. Finché si tratta della coltivazione delle piante, por- 
zione dell'opera appartiene alla Natura, e porzione all'uo- 
mo; e voi tra il più ed il meno, tra il buono ed il cattivo, 
avete sempre un prodotto, quale che esso siasi. Ma nell'am- 
ministrazione campestre e nel governo degli affari se non 
avete una mente quadra, se non spiegate una operosità or- 
dinata, vi troverete in un imbarazzo, che vi trascina lenta- 
mente alla rovina. 

D. Ebbene, cominciate ad esporre. 

R. Non posso ancora , se non riassumiamo in breve un 
quadro esatto di ciò che fa d'uopo sapere per coltivare un 
fondo, indipendentemente da ciò che forma lo studio ammi- 
nistrativo. 

D. Permettete che facciamo noi detto quadro nel seguen- 
te modo: 

Studio del terreno arabile , del sottosuolo , del clima , 
delle macchine agricole, degl'ingrassi , delle piante , e di 
tutte le paiticolarilà topografiche del campo, dei suoi pregi, 
difetti, e modi per corregger questi. 

R. Molto bene il vostro concetto sintetico. 

D. Ma voi però non ci avete trattato delle piante. 

R. Come avanti vi accennai, questo studio è il più positi- 
vo, poiché tratta di essèri organici, della loro vita, loro clas- 
sificazione, bisogni ed esigenze speciali , oltre il modo di 
coltivar ciascuno di essi. 

D. Potete dunque adesso trattare del governo ed ammini- 
strazione campestre. 

R. Eccomi dunque all'argomento. Dato un fondo , sia in 
pianura che a declivio, si studia prima la natura del sao ter- 
reno , e del sottoposto, e poi si dà mano alla livellazione: 
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«seguita questa, se ci è bisogno, si consulta prima la indu- 
stria da menare avanti, e poi si pone mano all'opera. 

D. Come a dire questo linguaggio ? 

R.[Mi spiego meglio. Conosciuta la natura del suolo , si 
determina quali piante vogliono essere coltivate le più adat- 
te, sì pel terreno, che pel clima e per le condizioni econo- 
miche e commerciali del paese/varianti ovunque. 

D. Scendete ai fatti, perchè meglio ci convinceremo. 

R. Dunque supponiamo un fondo con olivi, boschi, vigue, 
seminati, praterie, frotteti,ed ortalizii. Supponiamo di acqui- 
starlo, e studiamo il modo di menarlo avanti con economia 
di tutto, cioè di tempo, r di fatiche e di danaro. Prima di ogni 
altra cosa ci assicureremo se ci è copia di acque , a quale 
profondità, e di quale bontà, se dolci, se mediocremente po- 
tabili, se salmastre. Dopo di qnesta operazione apprezzere- 
mo, o faremo apprezzare il fondo, secondo l'estimo rurale. 

D. A proposito, di che tratta l'estimo rurale 

R. Tratta del modo come valutare un fondo qualunque nel 
momento determinato; ed in ciò fare bisogna valutare il ter- 
reno arabile nel grado di sua feracità per il grano, se il suolo 
è semenzabile; se poi è adatto per albereti fa d'uopo tener 
di mira altra regola ! 

D. Vediamo bene che la cosa è complicata, e ci vuole mol- 
ta pratica, n'è vero ? 

R. Voi dite bene. Intanto essendo la faccenda lunga ed 
imbarrz7osa, concretiamo nella più breve via possibile, evi 
prego di essere attenti a farvi un concetto esatto della cosa. 
Adunque per apprezzare un fondo, si comincia innanzi tutto 
a misurare Ja sua estensione, e la misura dev'essere ridotta 
a misura orizzontale, quindi dovete ricorrere a quel ra- 
mo di matematica che si occupaci questi studii topografici. 
In secondo luogo dovete notare la feracità del terreno , e 
prenderete per tipo misura quel terreno che vi dà il miglior 
grano. In terzo luogo studierete il sottosuolo per la sua na- 
tura, giacitura, profondità ove si trova, spessezza ed influen- 
za che possa avere sul terreno arabile. In quarto luogo se ci 
jsono alberi o vigneti fa d'uopo porre a calcolo il loro nuine- 
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ro, la loro distanza, la età, lo stato di vegetazione, la suscet- 
tibilità di produrre abbondante o scarso frutto, sia di buona, 
sia di cattiva qualità ; e se sono alberi boschivi il loro pro- 
dotto sta nella qualità del legno per lavoro e di quella per 
oso di combustibile, tenendo conto della ghianda , se sono 
querce , della faggiula se sono faggi , della manna se sono 
frassini orni, della pece se sono pini, e via dicendo. 

D. Dopo totte queste operazioni che altro resta a fare ? 

R. Se ci è prato, valutarlo del pari come le altre piante in 
rapporto alla loro natura , cioè se le piante pratensi sono o 
pur no assai nutritive, e capaci di dare fieno il più possibil- 
mente abbondante. Dopo lo studio del prato e sua valutazio- 
ne^ apprezza il valore delle acque come vi ho detto più in- 
nanzi. 

Si passa inoltre all'estimo degli animali, nel numero, nel 
loro stato di salute, o nella suscettibilità di essere atti al la- 
voro del campo , a quello da tiro per il commercio , alla 
produzione della lana (se minuto bestiame esistesse) e a 
quella del latte. Di poi si fa l'apprezzo del letame , prima 
nella qualità e poi nella quantità : chi comincia da questa si 
trova male. Si apprezza del pari la paglia, il fieno ed altro 
foraggio. Quindi si passa alla stima degli strumenti ed altri 
attrezzi e macchine rurali, e da ultimo a tutte le semenze , 
tuberi, piantonaie ed altro che servissero per la moltiplica- 
zione delle piante. 

D. E per le fabbriche rurali o coloniche, come si suol di- 
re, che cosa si fa ? 

R. L'agronomo è incaricato di apprezzarle per l'uso al 
quale possono essere addette, se sono buone o cattive : ma 
tutto ciò che riguarda la parte architettonica è spettanza del- 
l'architetto che ne farà l'apprezzo. 

D. Pare dunqne che nell'apprezzare le fabbriche rurali ci 
vuole l'agronomo e l'architetto: non è così ? 

R. Senza dubbio, e cosi andrà bene la faccenda dell'esti- 
mo rurale. 

D. Ora compiacetevi riassumere. 

R. Non ancora, perchè un fondo può essere fertile, e va- 
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Intarsi meno: può essere sterile , e valutarsi più. Così per 
esempio, un fondo vicino al mare, ad una strada rotabile, ad 
un centro di popolazione, ad un fiume, ad un bosco, più va- 
lere di^iù di un altro fondo che fosse lontano da queste 
circostanze locali. E viceversa un fondo vicino ad una for- 
tezza, ad una palude e ad altri luoghi simili, deve valutarsi 
di meno: per la quai cosa è indispensabile di notar tutte le 
circostanze locali per fare un buon estimo rurale. E dopo 
tante particolarità di studio pratico si passa finalmente alla 
rendita netta. 

D. Adduceteci un esempio chiaro e breve. 

R. Eccolo: Terreno . . . vale D. 900 



Piante legnose 

Animali. 

Ingrassi. 

Strumenti agricoli . 
Prati . 

Acque (con riserva) 
Fieno ed altri foraggi 
Fabbriche rurali . 



i 150 

i 200 

i 400 
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i 800 



Ducati 3300 
Abbiamo dunque valutato un fondo che ci presenta un 
lore di Ducati 3300 , i quali elevati a capitale monetario , 
impiegato alla ragione del cinque per cento, ci danno 165 
ducati di rendita all'anno. Noi dunque nel coltivare questo 
fondo, dobbiamo avere un prodotto, dal quale si debbono to- 
gliere tutte le.spese di coltivazione, di manutenzione , e di 
personale campestre, e si debbono ottenere 465 ducati netti. 
Fino a questo punto vi trovate alla pari , cioè non guada- 
gnate, e non perdete. Ma se invece di 465 ducati di rendita 
ne ottenete 290 , allora direte che l'industria agricola del 
vostro fondo va benissimo. Fallirete al contrario, se appena 
pagherete col prodotto la metà delle spese. 

D. Ed in questo caso come sarebbe meglio di condurre il 
fondo ? 

11. U è prò e contra per i tre sistemi di conduzione. Po~ 
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trete condurlo a conto proprio ; potrete condurlo a mezza- 
dria; e potrete darlo in fìtto. Nel primo caso è il miglior si- 
stema, se voi siete tagliato per natura alla vita campestre. 
Se non lo siete , dovete condurre il campo a mezzadria. Il 
darlo in fìtto è il peggior sistema , perchè d'ordinario i At- 
tuarti rovinano il fondo, e,come si suol dire,lo scorticano, e 

10 riconsegnano sfruttato. 

D. Col sistema a mezzadria come si fa? 

R. Voi proprietario anticipate le semenze e date il fondo, 
ed il mezzadro mette l'opera sua. Alla fine del ricolto divi- 
dete il prodotto , secondo le varie condizioni in uso nei di- 
versi paesi. 

D. Noi ci accorgiamo che ci è molta complicazione di 
studio nell'industria agricola! Indicatene qualche rimedio* 

R. Converrebbe ridurre lo studio agricolo a specialità in- 
dividuali: vale a dire che l'istruzione agraria dovrebbe ri- 
partirsi a più individui specialisti, ed ottenere in teoria ed 
in pratica che ciascuno possedesse le generalità della scien- 
za; ma nell'industria propriamente detta ogni individuo do- 
vrebbe conoscere una sola cosa e bene! 

D. Favoritecene un esempio, che ci preme. 

R. Non uno, ma più.* eccoli. Nell'industria degli animali 
e dei latticinii ci vogliono tre specialisti, cioè il praticulto- 
re, il veterinario, ed il fabbricante di latticinii. Nell'indu- 
stria vinicola occorrono due specialisti, il viticultore e l'e- 
nologo. Nell'industria dell'olio fa d'uopo di chi sappia col- 
tivare e potare l'olivo, e chi conosca l'arte di estrarre l'o- 
lio dalle olive e depurarlo; quindi due specialisti. Nell'in- 
dustria dei grani ci vuole il buon massaio scientifico prati- 
co per la coltura del frumento, il negoziante che ci addita 
la qualità dei granelli, ed il fabbricante di pane e di paste, 

11 quale ci dimostrasse quale sia la miglior farina. In una 
parola bisogna imparar poco, e bene: il saper tutto, signi- 
fica zero. 

I). Avete ragione. I nostri Avi ci lasciarono libri, nei 
quali spesso spesso vien ripetuta questa verità per la espe- 
rienza fatta da tutte le generazioni. Ora vogliate compiacer- 
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vi a fare un riassunto, richiamandoci a memoria il primie- 
ro concetto additatoci sul governo amministrativo del fondo. 

R. Eccomi a soddisfarvi. Dato un fondo, e conosciutolo 
sotto tutti i rapporti espressi, voi potrete benissimo intra- 
prendere a coltivarlo, e fondare in essd la sua rispettiva in- 
dustria. Abbiamo da principio supposto un fondo con olivi, 
vigne, seminati, praterie, frutteti ed ortalizii: coltiviamolo 
dunque con ogni cura, e cominciamo dalFoliveto. 

Gli olivi vogliono essere coltivati bene, e sottoposti ad 
nna ben regolata Dotazione, di cui parleremo nella parte 
botanica in seguito; e sotto gli alberi mai seminare grana- 
glie» benvero altre piante che saprete a tempo. L'ingrasso 
opportuno vi sarà indicato a suo luogo. La distanza relativa, 
e non assoluta, come erroneamente credono molti. La eco- 
nomia delle frasche. L'altezza relativa degli alberi. Le mac- 
chine o frantoi sufficienti per macinar subito le olive prima 
che fermentino. Le vasche e tutti gli ordegni sempre ben 
paliti. L'utilizzare della morchia. La raccolta delle olive a 
tempo e cou le dovute regole. I locali adatti per riporre To- 
Jio. L'utilizzare le sanse, ossia panelli, detti altrimenti fo- 
cacce. Tutte qneste cose esigono un personale adattato e 
proporzionato. 

I boschi sono sacrosanti, e se vi sono individui che li di- 
struggono, malediteli. I boschi vi danno il pascolo sottostan- 
te* le ghiande, se sono di gnerce, e di altri prodotti, se di 
alberi diversi. Dai boschi avete foglie per terriccio, per fo- 
raggio secondo le specie, il materiale per far lettiere agli 
animali, il combustibile in legna, o in carboni, ed il mate- 
riale da lavoro di tanto in tanto a misura che i diversi al- 
beri giungono alla loro maturità per essere abbattuti. Tutto 
ciò v'importa una rendita annuale, che giova assai all'indu- 
stria campestre, se il bosco si sa governare a dovere. E fi- 
nalmente nella state il bosco difende gli animali dal sole, 
e fornisce i medesimi di una certa quantità di erbaggio. 

La vite, sia educata a vigna bassa, o appoggiata a pali e 
ad alberi, esige per prima base che sia formata di vitigni 
assai produttivi,le di cui uve siano di tal natura, da matura- 
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re tutte contemporaneamente; in contrario si otterrà catti- 
vo vino. Mille cure esige un vigneto, e tutte vi saranno 
esposte in altra occasione. L'uva è un fruito piuttosto deli- 
cato, ed il mosto che ne scaturisce, se non si sa ben tratta- 
re, è compromessivo; e si passa pericolo di perdere il capi- 
tale, le fatiche, il tempo impiegato, e le spese. Quindi tor- 
chi, botti, tini, e tanti altri ordegni. Nettezza in tempo di 
vendemmia, cantina ben preparata, e attività senza fine. La 
cantina dev'essere nel fondo, o se trovasi in lontananza, fa 
d'uopo trasportar ivi le uve: il pigiarle nei vigneti è un er- 
rore gravissimo. 

Pei seminati occorrono numerosi e buoni aratri, diligenti 
aratori, animali sufficienti, ed ingrassi in quantità da servi- 
re, ad una regolare rotazione agraria. Inoltre occorre un 
personale che corrisponda all'uopo; per la qual cosa avete 
bisogno di quattro classi di operai, cioè aratori, un costrut- 
tore di aratri, uomini addetti alla economia dei letami, uo- 
mini per gli animali, e due capi almeno della compagnia co- 
lonica, che soprassiedano alle operazioni campestri. Queste 
cinque classi di uomini sono indispensabili, perchè l'indu- 
stria granaria vada bene avanti; ma fra tutte queste classi 
la più interessante si è quella dei costruttori di aratro. Sa- 
pete voi quanto tempo si perde nel mandare gli aratri rotti 
ad accomodare in città? Ebbene quel tempo perduto trasci- 
na seco una serie di operazioni campestri, talmente inesat- 
te e precipitose, che il personale colonico si disordina, e 
porta un rovescio alle coltivazioni, sulle quali è poggiata la 
vostra industria. Un personale disordinato è la cancrena di 
una masseria. Inoltre, perchè l'industria proceda regolar- 
mente, fa d'uopo avere trebbiatrici corrispondenti ed un 
personale tutto proprio: in una parola occorre un meccani- 
co speciale. Voi dunque riconoscerete da questo quadro la 
necessità di educare una porzione della gioventù operaia al- 
la costruzione di buone macchine agrarie, di che difettiamo, 
e per lo che dobbiamo ricorrere allo straniero con somma 
nostra vergogna. 

Le praterie, abbandonate a se slesse, deteriorano col tem- 
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po, e diminuendo di foraggi buoni , perdono il loro valore. 
Esse dunque hanno bisogno di essere ben governale da uo- 
mini speciali e pratici nella conoscenza. individuale delle va- 
rie specie di erbe: ebbeue questi uomini scarseggiano assai, 
ed i prati fruttano pochissimo a danno dell'industria. Di 
più, vi occorre una specie d'ingrasso per le piaute pratensi, 
e dicesi terricciato: per otleuer questo, e per saperlo ap- 
plicare ai prati, ci vogliono uomini pratici , che mancano in 
quasi tutte le masserie. Mietuta l'erba, e convertita in fie- 
no, bisogna saperlo conservare , perchè il fieno è uno dei 
primi capitali del mondo !! 

I frutteti ordinariamente si fanno piantando alberi, ed ab- 
bandonandoli a se stessi. Errore gravissimo^ Un buon frut- 
teto dev'essere condotto da un arboricoltore istruito nella fi- 
siologia delle piante arboree: quindi la necessità di studiare 
la Botanica pratica. Noi difettiamo positivamente di questa 
scuola pratica di arboricoltura, che dovrebbe. preferirsi allo 
studio delle semplici teorie. 

La coltura degli ortaggi vuole copia di letame, e di acqua, 
sotto la direzione dell'uomo tutto speciale , che dicesi orto- 
lano , e che deve conoscere fra le altre cose l'avvicendamen- 
to degli ortaggi, fra loro nel corso dell'anno. L'ortolano ve- 
ro deve dedicare tutta la vita alla sola coltivazione delle 
piante ortalizie: perciò l'antico adagio dice bene, che l'orto 
vuole l'uomo morto] cioè sacrificato in fra gli ortaggi, sen- 
za pensare ad altro che a spedirgli in piazza per la vendita 
la più spedita. Il fare i buchi nel terreno e piantare i ca- 
voli non costituisce l'ortolano. Il coltivatore di ortaggi de- 
v'essere pratico nella conoscenza delle loro specie, delle ri- 
spettive semenze , e dei bisogni speciali di ciascuno ortag- 
gio.Fortunatamente noi abbiamo in ogni paese dei buoni or- 
tolani, ma questi sarebbero più proficui ai bisogni delle po- 
polazioni, se nella loro tenera età ricevessero qualche lume, 

D. Ci sorprende che gli ortaggi sono sottoposti all'avvi- 
cendamento fra loro nel corso dell'anno. Se non vi dispia- 
ce , ameremmo qualche idea pel governo domestico della 
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masseria , e casa colonica, ed anche sul modo di regolarsi 
nell'esito e nell'introito del fondo alla fine dell'anno. 

R. Vi ho compresi: vorreste un' idea sulla contabilità 
rurale? Io vi appago in tutto, e mi auguro che sarete con- 
tenti. 

D. Si, fate benissimo a rischiarare la nostra mente, onde 
meglio potessimo applicarci allo studio agrario su vasta sca- 
la quando saremo più grandi di età. 

R. abbiamo dunque a toccare brevemente del governo 
nella casa colonica , della contabilità agraria. 

Innanzi tutto porrete mente che nella casa colonica ci 
vuole una severità di ordine in tutte le cose ed operazioni: così 
per gli strumenti, macchiue, attrezzi ed altro oggetfo qual- 
siasi, ognuno di questi deve stare al suo posto, ed ivi ripor- 
lo, dopo averne usato, affinchè nel doverlo riprendere, lo si 
trovi prontamente; la confusione degli oggetti importa ri- 
tardo nelle operazioni e perdita di tempo. In quanto alle 
operazioni ci vuole attività e tempo determinato per ciascu- 
na di esse relativamente ai lavori del campo, alla coltiva- 
zione delle piante, alla raccolta delle derrate, alla loro pre- 
parazione e conservazione nei luoghi di deposito: ogni ope- 
razione, attrassata in un giorno, si accavalla su quella del 
giorno appresso , e quindi avete imperfezione in tutte , e 
danno all'industria del campo; e nelle giornate piovose ese- 
guirete operazioni di rassetto, nettamento dei semi, misura 
e peso delle derrate, ripulimento delle stalle, rigoroso buou 
governo per gli animali, rivista dei fienili, travasamelo di 
sostanze liquide, rifazione degli strumenti ed altri attrezzi 
rurali; in una parola riordinerete la casa in tutto e per tut- 
to. Tutte queste cose, indicatevi , esigono un' altra la più 
importante di tutte, la quale consiste nel trattare bene i la- 
lavoratori, sia colla vittitazione, sia con lavori moderati se- 
guiti da corrispondente riposo. Un lavoro eccessivo ed un 
vitto miserabile costringono gli operai a mal'eseguire il la- 
voro,e quindi ne viene il malumore ed il disordine in tutto, 
massimamente quando pei maltrattamenti i coloni cadono 
malati. É meglio tollerare per qualche tempo un lavoratore 
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alquanto indisciplinato , anziché avere un ammalato per 
causa di mal trattamento arrecato dal mal governo della 
masseria; poiché l'indisciplinato, dopo pochi giorni di tol- 
leranza, può essere licenziato e andar via, mentre l'amma- 
lato vi presenta un vuoto nelle operazioni a farsi, e costi- 
tuisce un pesante fardello. 

D. Passate, se vi piace, a dirci alcun che sulla contabili- 
tà agraria. 

fi. Innanzi tntto dovete avere un esattissimo inventario 
di quanto esiste nella masseria, fuori e dentro la casa colo- 
Ionica; e siccome gli oggetti sono diversi, così avrete tanti 
inventarti per quante sono le classi degli oggetti. Per fuori 
la casa colonica farete l'inventario di tutte le piante arbu- 
stive ed arboree, indicandone il numero, la specie e l'età 
rispettiva per quanto vi sarà possibile d'indacarla; e sicco- 
me cosiffatto inventario importa di sapere io qual sitosi 
trovi una pianta, così voi dividerete il fondo in varii appez- 
zamenti, che segnerete nell'inventario per numero d'ordi- 
ne, e per ciasuno appezzamento indicherete gli alberi che 
in esso si contengono, coll'indicazione,come sopra, del nu- 
mero, specie, e l'età approssimativa. E siccome possono 
piantarsi altri alberi di più di quelli che si trovano, o rim- 
piazzarne degli altri a misura che taluni perissero , così 
tutte queste circostanze si debbono scrupolosamente regi- 
strare a fianco dell'inventario , a misura che succede un 
fatto, affinché ninna esattezza si trascuri per dimenticanza. 

D. Perchè questo inventario delle piante e gli altri per 
gli oggetti della casa colonica? 

R. Per la ragione che dovendosi valutare un fondo, tutte 
le regole dell'estimo rurale siano esattamente poste in ope- 
ra per mezzo dell'inventario che serve di base ad un'opera- 
zione assai delicata e scrupolosa. 

D. In questo caso nel principio dell'inventario dev'esse- 
re indicata la estensione del tondo e L degli appezzamenti ; 
non è così? 

R. Precisamente: avete detto molto bene. In somma l'in- 
ventario rappresenta tutta la masseria in miniatura. 
D. Cosa viene in seguito? 
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R. Gl'inventarii particolari d'ogni genere: cioè inventa- 
rio degli strumenti, pacchine ad altri altrezzi rurali, indi- 
cando se sono auovi,'usati,servibili o pur no: inventario del 
personale pel numero e per l'ufficio al quale ciascun lavo- 
ratore è destinato.* inventario di oggetti minuti e d'ogni ge- 
nere: inventario dei diversi luoghi servienti all'azienda ru- 
rale, come a dire pozzi, cisterne, letami, fienili, cantine, 
stalle, trappeti, celle olearie e rispettivi ordegni: inventa- 
rio dei varii foraggi, semenze, ed altro: inventario degli a- 
d ini ali, indicando le razze a cui appartengono, il numero, 
l'età, il sesso, e l'ufficio al quale sono destinati: inventario 
delle stanze per uso di abitazione dei coloni. 

D. Oltre gl'inventarii, che altro occorre per la contabi- 
lità agraria? 

R. Occorre molto; ma voi siete ancora piccoli di età, e 
facilmente vi stancate colla moltiplicità delle materie.Con- 
tentatevi dunque per ora di sapere che , oltre gì' inventari 
indicati, occorrono quattro registri principali di esito ed 
introito, cioè quello annuale, quello mensile, quello della 
settimana e quello giornaliero. Tutti quattro si confrontano 
fra loro, ed alla fine deli' anno si fa il bilancio semplice, 
vai dire se ci è pareggio tra l'introito e l'esito, od invece 
se il primo supera il secondo, e viceversa. Oltre a ciò oc- 
corrono altri registri, cioè quelli delle diverse derrate rac- 
colte nel corso dell' annata coir indicazione della quantità, 
del prezzo corrente in piazza, del prezzo corrispondente al 
loro valore intrinseco, e di quello altresì nominale, sia in 
più, sia in meno, secondo le maggiori o minori ricerche. 
Tutti questi registri servono per fare il confronto con quel- 
li dell'esito ed introito monetario alla fine dell'anno , per 
vedere se l'esito e l'introito effettivamente in danaro siano 
dovuti totalmente al sistema dell'azienda rurale, o siano da 
attribuirsi in parte, minima che sia, alle oscillazioni com- 
merciali ed alle influenze climatoiogiche sulle campagne, 
per lo che i contadini riconoscono la buona e la cattiva 
annata, ed hanno ragione sino ad un ceito punto; mentre 
il resto è dovuto alla buona o cattiva pratica dell'agricolto- 
re, bene o malamente istruito. Perciò non vi stancate di 
studiare. 

FINE ' 
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